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AltUONAî lKNTO, per un anno, lii-e li — usciranno non meno di dodici faNciooli anniminitìnte, di sodici pagine. 

Un numero separato, centesimi (jitiii'iiiitii. 

Sommario del .V. <>, annata I X . — Ricevendo in dono il busto 
di Gius(»j)|i« Galliano, Cesare Rossi. — Aqiiileia e In i,'enesi 
della leggenda d'Attilli, dott. liruno Quyoii. — I.udle (so-
netri in friulano ), (ì, V. S. — Curiosità linguistiche, ab. Ja­
copo Pirona. — Sulla erezione della Pieve di Castola a Soc-
chieve, dott. G. Oortaiii — Un par di frotuliz di chez cai 
oontave .une volte l'argutissin Mestri, cognossud in Kriul 
sott il nona di «Mari dai polezz» (dagli scritti inediti di 
un anonimo) — 1/ Abissin cu 'I ombrinin, Zanin Tiòtul. —• 
Un sacerdote esemplare, Paolo Cicuta. ~ l,a «Torre della 
fam»»» a Pisa e la «Via della Muda» a Trieste, Oscarre de 
Hasseli. -r- il passar solitari ( Da Leopardi ) M. O. — Corra-
dino (ballata). Nella Cambon, — A Giulio Politi, epigramma 
( 18:̂ 4 » ) 

Sulla copertina : li monumento a Giuseppe Tartini. Brevi note 
sulla festa inaugurale. — Elenco di pubblìcti/ìont recenti di 
autori friulani o che interessano il Friuli. 

Ricevendo in dono 
il bttttlit «fi fJ^itifteppe €1 uitiaHn 

A lamico P. Z. 

Sntza e ti pcia aiti nella mia tttanza, 

^cvc Semina '3)anh alto e ÌGVCZO, 

^cvc inùcmia il c)lZazzini im gtan pcmicio, 

8 Qati^albi un inii'Hottal imzanza. 

3o non ti pelilo caze- altia cnotanza, 

0 ezve ò'cìtalia, cAc b'amci ùincezo, 

(9 czoe v€z cui nei nicnòc ancata è vezo 

Gne. il Sucn oanaue, latino oan altzo avanza. 

'3)eS' quanta opizi ba la éicnt& i,zctta 

Zittii bi ùactipoio e quanta calma 

y)i maitizio ùczena, o qenezcoo! 

^lIa l'anima tua gzanòc avzh zipooo 

Q)ziaci,nt<int^ il bi c^e la tua òalma 

SiU Qianicolo avia alciia e vcnb&tta. 

Trieste, is luglio 1fi96. 

AQUILEJA 
[\ la genesi della leggenda d'Attila (0 

-ìDi-

Chl disse (2) il poema d'Attila e dei suoi 
italici antagonisti Giano e Foresto derivato 
da cronachie latine antiche d'Aquileja e di 
Concordia, accennò vagamente alla leggenda 
e non ptn') certo avere inteso di definirne 
i' origine o la ibi'niazione, mentre queste 
meritano ancoi'a di essere studiate più da 
vicino. 

Nò il Thierry {^) nò il D'Ancona (*), i 
due autorevoli espositori e dichiaratori delie 
tradi/ioni attihine, ci forniscono nelle loro 
dotte opei-e un'analisi propria e ordinata 
della genesi della leggenda. Si spiega per 
altro che a siffatto esame essi non avessero 
atteso, pensando che il Thierry erasi pro­
posto di illustrare in genere le tradizioni di 
tutta Europa sul re Unno, e il D'Ancona 
doveva illustiare il poemetto popolare del 
Pigna e notare l'indole letteraria dei fatti. 

Per conoscere la ragione storica della leg­
genda vuoisi dunque un' esegesi più accu­
rata e dirizzata a tale intento. 

e. cc>az& Q/ici>it. 

(1) Dalla duplico nziono. d'Allila, di dislnitlore e di fonda-
lor(3 nei dne inondi Ialino o l)ai'l)ar(i,' j)rnv(Mi},'oiio due correnti 
di tradizioni, dircllc le priii»! a deniiirarin, lo altre a deoan-
larlo, Meiìlre nei Nìbeluniji Atlila è (isallafo come ni'ode cava­
liere, e n(!i ("aliti dell' ìh'Mlenhnch è siiigularinenicì celebrato 
per la sua cnriesia (IKÌIT ElzelshofhaUumj], e por lo sua sag-
y;czza (nel Ititerolf], presso i Ialini invece lulte le mine di ciii 
è cosparso il suolo sono a lui a(lril)iiite. come ii ilagcllo in­
fernale. 

Alle ti'adizioiii geriiiaiiic.lic si coileijfano per naturale affinità 
le tradizioni mai,nare o limiiehe, che considerano Aitila coinè 
eroe nazionale e ne celebrano le sĵ esla. 

(2) (.;Ani)ra;i Uello .wok/ihi-oido Lati. Naz. Voi. I. 
[TI] 'riiii'itiiY lli,storre il,^AUÌl(i. — Qiiesla storia si divide 

in (piatirò parli. Nella prima l'autore (ratta dell'origine degli 
Unni e delle gcsla d'Atlila; nella seconda parla d'Atlila e dei 
suoi successori ; nella terza ])!n'lic,olarniente dei successori di 
Attila; nella (piarla parte Ira Uà propriamente delle leggende 
intorno ad Alida, Ialine, germaniche e magiare. Delle (radi-
zioiii laliiKi il Tliierrv esamina prima le franciie, illustrandoci 
dotlanieiile la higgeiida di S. Liip e ipielia di S. Orsola e delle 
undicimila verdini ; d(!lle ilaliclie poi egli paria meno ainpia-
nieiite; lullavia dimostra l'importanza di esse e la ragione 
del loro dilVondcrsi per lidia l'llalia. Prima ricorda le tradi­
zioni udinesi, dove si vuole che il eolle. d(ìl eastello sia opera 
di Atlila e dove una lori'e porla ancora il suo nome; poi 
esamina le tradizioni padovane, indi le lìorentine tramandate 
dalle cronache del Malespini e del Villani, i (piali attribuirono 
ad Aitila l'origiiui delie lotte Ira l'ìesole e Firenze. 

i/i] D'ANCONA xUliUi IlafjtìUiim Dei. 
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Non è da credere che la leggenda, quale 
ci è pervenuta nelle manifosta/iojjì iettfrarie 
dei secoli XIV e XVI, sia derivata intcgi-al-
mente da cronache aquilejesì e neppure che 
essa sia creazione d' una sola regione. 

Già il Fontanini aveva asserito eh'ei'a una 
mera favola la cr'onaca di quel Tomaso <ii 
Aquileja, mai esistito, sulla cui autorità si 
fondavano il Casola comjìonendo il suo poema 
su Attila nel secolo XIV e poscia nel XVi 
il Barbieri parafrasandolo. 

Ora a noi di documenti forogiuliesi o aqui-
lejesi antichi l'cstano solo VUifiioria Miscella 
atti'ibuita a Paolo Diacono insieme alle Ad-
dilamenta ed alle Cronache Patriarcali l'ac­
colte in app6mdice nell'opera del De Rubcis 
Monumenta Ècclesiae Aqitilejensis, le quali 
certamente non parlano ne di Giano né di 
Foresto. 

E qui giova anzitutto avvertire che la leg­
genda italica raccoglie in sé due correnti di 
tradizioni, le cortigiane che sono riassunte 
nel poema del Casola, le popolari che fanno 
capo al poemetto del Pigna, delle quali le 
prime tendono ad esaltare gli eroi estensi, 
le altre celebrano Giano il buon re italico. 
Secondo la tradizione cortigiana, ])er natura 
più ricercata, come quella che doveva allet­
tare r ambizione dei nobili, contro Attila 
muovono alla difesa d'Aquilcja gli eroi estensi 
con grande seguito di baroni e di cavalieri, 
e s'illustrano per prodigi di valore. Secondo 
la tradizione popolare più spontanea, più 
genuina, il re Giano contende al re Unno a 
pa,Irno a palmo il terreno da Aquileja a Ri­
mini. Singolari tenzoni avvengono fra i due 
davanti Aitino e Padova, dalle quali Attila 
scampa vivo o perchè trasportato a corsa 
dai cavallo o per l'ari'ivo improvviso dei 
suoi che fantio prigione Giano, liberato poi 
cavallerescamente per ordine del re. Giano 
iìnalmente si lifugia a Rimiui, dove Attila 
infellonito lo segue. Quivi sì raccoglie il 
fiore dei cavalierid'Italia per oppori-e resi­
stenza ad Attila, il quale vetlendo che colle 
armi non riesciva a nulla, ricorre all'astuzia, 
entra in Rimini vestito da pellegrino col-
r intenzione di trucidar Giano, ma ricono­
sciuto è ucciso, l'esercito Unno è ricacciato 
fin nel Friuli e qui totalmente distrutto (*)._ 

Ora, che relazione hanno con tutto questo 
le tradizioni aquilejesi ? 

Paolo Diacouo xìeWEistoria Miscella, a lui 
attribuita, dice in proposito d'Attila e d'Aqui­
leja soltanto questo : Aitila continuo resumpta 
fiducia, cruenliis italiam pedi. Aquilejam 
caplam fundltas eradit, Ticinum alque Me-
diolanum regias urhes excidit. 

Nelle Addilamenla nWIlistoria Miscella ac­
cenna a lungo alla leggenda parlandoci del­
l'assedio trieììiìale d'Aqiiileja, del fatto del­
l'emigrazione delle cicogne", del falcone po-

(1) A questa si coliceli Iti lofif̂ oiula sacrn fli S. Loono papa 
che arresta Aitila al l»o. 

satosi sul fìnto guerriero e della matrona 
Digna gettatasi nel fiume Natisoiìe. 

Fra le cronache patriarcali per noi tor­
nerà utile il consultare il Chronicon Pa-
triarcarum Aquile]ensium dell'archivio capi­
tolare di Cividale che finisce nell'anno 811 
ed è reputato del IX. secolo. Parlando del­
l'invasione d'Attila in Italia e della distru­
zione d'Aquilcja, così si esprime il cronista : 
Niceta Patriarcha sedit annos XXXII cujus 
tempore, regnante secnndo Theodosio, circa 
annum Domini CCCCXXV Attila flacjellum 
Dei cupiens sibi Romanuìu Imperium. subiu-
gare, et debellatus a Bomanis, quibus ndhae-
rebant pene omnes populi occidenlis, ubi oc-
elsa, fuerunt CLXXX milia hominum rever­
sus est Pannoniam : et reassumplis iiirihus, 
iterum, inlravit lialiam ; et primo venlens 
in Forum;julii, deslruxit omnes munitiones 
Foroj'uli, primo Castrum ForojuUevise quod 
nunc Civiias Austriae appellatur, et obsedit 
urbem Aquilejam tribus annis, et collem ubi 
7iunc est Castrum Utini prò sui tuitione 
manualiter fieri fecit. Tandem peccatis exigen-
tibus, per trìum annorum obsidionem^ infra 
quod tempus multa milid hominum Aquilejen-
sium occisa sunt, Acjuilejam cepit et deslru­
xit, dicium Nicetam inhumaniter iugulando. 
Deinde ad partes alias Italiae progredìens, 
civilatem Concordiam, Altinum quod nunc 
Tarvisvum, Opitergium, Patavium et alia 
multa delevit. Tandem precibus B. %,eonis 
Papae I idem Aitila extinctus est. 

Ci accorgiamo tuttavia che questa non è 
la fonte immediata della leggenda d'Attila 
quale fu assunta nel poema del Casola e 
nel poemetto popolare del Pigna (^). 

(1) fio procurato di raccogliere in Friuli le tradizioni popo­
lari intorno ad Attila [ter vedere se accennassero a qualctie 
relazione colla lcj,''gcnda italica, ina poco lio potuto conoscere 
e notare fin'ora. Siii'iiilicante lultavia mi pare la distribuzione 
slessa delle tradizioni affilane sul suolo friulano. Iiifalfi mentre 
noi vediamo nel Friuli alpino, nella Gamia, in cospetto del­
l' orrido maestoso della natura, la fantasia degli abitanti cer­
care soj,'getti\amonto il superstizioso, il trascendentale nelle 
leggende, e sorgere ivi più fiorito il Folklore, nel piano di 
l'orogiulio (Cividale) e di Aquileja, Ira mine di mura romane 
e di castelli feudali sentiremo dalla bocca del popolo la le(?-
genrta epica. Di qua passarono i barbari, passò Attila e lasciò 
i primi elementi leggendarii. 

Il popolo raflìgùra lutt'oggi Attila con faccia di cane, la­
trante tre volte prima di prolì'erir parola. 

In Frinii Attila si dice esser venuto di Francia, infellonito più che 
mai-[)erehè in causa d'una grande bufera di neve aveva smarrita 
la strada di Parigi ed era passalo oltre la città senza avvedersene. 

In Friuli distrugge tutti i castelli e le chiese e le due an­
tiche città di Cividale e di Aquileja. 

Nella valle d(!l iNatisoiie si dice, originando un sensibilis­
simo anacronismo, che il castello di Gronumbergo era abitato 
prima dai Castellani (nella mente del popolo sinonimo di gente 
prepotente e crudele), imli distrutto da Attila. 

In un luogo solo si resta immuni dal flagello nemico, nella 
grotta di S. Giovanni d'Antro. Lassù rifugia la signora di 
Cividale j gli Unni la inseguono e cingono il monte d'assedio ; 
ma il luogo del rifugio è tanto alto e cosi ben inujiito dalla 
natura che nuli' altro che la fame potrebbe indurre gli asse­
diati ad una resa. Ma la regina si ubera dal nemico col noto 
tranello della simulata copia di viveri, gettando nella sotto-
.stante valle sacchi di grano, o, secondo altri, un bue ijasciulo 
di grano. Notevole mi paro questa tradizione perchè il popolo 
volle vendicarsi del flagello di Dio mostrandolo superato e 
deriso dal valore di una donna. 

Non è da dimenticare qui come contributo tradizionale il 
dipinto del castello d' Udine, dove si vede Attila che assiste 
dal castello alla distruzione e all' incendio di Aquileja. 



PAGINE FRIULANE 91 

Come sorse adunque e si formò la leg­
genda ? 

Che la leggenda d'Attila, di cui il Thierry 
dice che avrebbe avuto bisogno del solTio (ìi 
un Dante o di un Onioi'o pei' prendere corpo 
ed animarsi, sia derivata direttamente da 
cronache, a ragione dunque mi pai'c inesatto 
a dirsi. Gli Italiani potevano bensì ricori'ere 
alle cronache onde ti'arre il materiale fan­
tastico dei cicli carolingio e bi-etone, non 
già per derivare hi -leggenda attilana che 
era la sola indìgena e popolarmente sentita 
in Italia. Essa deve esser sorta su dal cuore 
del popolo e deve esser restata nel patri­
monio delle sue passioni e dei suoi adetti 
come prodotto naturale e necessario dei fatti 
avvenuti in Italia dopo la caduta dell'impero 
romano d'occidente. 

Le cronache (sempre aride nel Medio Evo) 
infine sono manifestazioni letterarie e par­
ziali della leggenda, mentre è il popolo, questo 
grande visionario, che crea ed elabora la ma­
teria. 

Di più è da notare che la leggenda ha in 
se non un carattere regionale, ma uno na­
zionale facendoci assistere alle battaglie della 
latinità riunita contro i barbari da Aquileja, 
Concordia, Aitino giù giù a Padova, a Uimini 
dove succede la moi'te d'Attila e 1' elemento 
italico aitine trionfa (^). 

Sicché noi, dinanzi a questo carattere della 
leggenda, penseremo che non una sola re­
gione deve averle foi'nito lo S|)ii-ito, ma pa­
recchie, e che nella terra d'Aquileja la leg­
genda può bensì aver tiovato il suo primo 
im|)ulso, ma deve essere stata arricchita al­
trove di molte leggende minori. 

Indubitato è altresì che la leggenda si e 
formata gradatamente, maturando per lo 
spazio di parecchi secoli. 

Grandi quindi devono essere state le sue 
cause d' origine. Di esse invero il D'Ancona 
non j)arla, accennando solo al susseguirsi 
delle irruzioni ungariche e alla crescente 
potenza di Venezia come a incentivi per la 
formazione della leggenda. 

Io porto opinione che V origine dì questa 
è da ravvisare nel gran fatto della distru­
zione d'Aquileja. 

Se ben consideriamo, alla fantasia degli 
Italiani ricorre infatti questo nome ovunque 
si ricordi Attila ; la memoria della città di­
strutta appare quale ombia minacciosa che 
insegua il suo terribile distruttore. Aquileja 
è la città epica ove i nobili d'Italia si varw 
tano a gara d'aver, avuto gli avi famosi '• 
a combattere contro Attila ; Aquileja è la 
città meravigliosa che minando dà origine 
alla Serenissima Venezia; essa infine è il 

(1) Secondo le triidizioiii esposte dui Vì'^nn nel por ii(>l1o 
trAttila ; secondo altre false credenze popoiiii-i. Allilii iirrlvii 
fino a Firenze, die i'isorp;c 

Dal cenare che d'Atlila ritnase-. 
In fondo, questa di Dante è la credenza del Malespint e del 

Villani. 

simbolo deli' elemento latino combattente 
contro i barbari, l'agìone per cui vediamo 
il suo nome, do|)0 il pei'iodo romanzesco di 
formazione <leila leggenda, nel XVI secolo 
costituire l'unità d'azione del poema eroico 
tentalo da Belmonte Gagnola coWAquileia 
difif rutta. 

Queste attribuzioni non possono restare 
pei' noi senza valore ; esse ci attestano che 
i fatti avvenuti in A.quileja concoi'sero in 
grado eminente a foi-tnaro la leggenda, per 
la naturale azione della, quale ci avviene di 
pensare che Aquileja debba aver dato il primo 
e principale motivo della leggenda. 

E come duiupie poteva ciò accadere? 
Aquileja, l'antica, la romana, la potente 

città fu la prima disti'utta da Attila, 1' unica 
che oj)pose lìera l'esistenza al barbaro ; Con­
cordia e Aitino la imitarono ne! valore, ma 
Tnsviso aprì tosto le porte agli Unni e s'ebbe 
buon trattamento. Le altre città venete fu­
rono distrutte bensì, ma gli abitanti erano 
davanti il pericolo già rifuggiti al mare. Non 
vi fu resistenza vera degli Italiani contro gli 
Unni, se si (H'cettuino le romane città del 
Friuli. ] Padovani erano fuggiti, e a Riinini 
non arrivò Attila, ma fino al Po, nel manto­
vano, dove fu incontrato da Leone papa. 

Rene interpretano le et indizioni e il ter­
rore generale gli storici di quel tempo. Pro­
spero d'Aiiuitatiia ci dice infatti: unihilque 
'Inter' omnia Consilia Principila ac Scnalus 
Populique ììomani saluìirius visum, cst^ quam 
ni per Icgaio!^ pax truculenlissimi regis ex^ 
pelerctur. » 

La stessa cosa ci afTerma Idacio : (a pace 
facÀa cum Bomanis projjrias universi repe-
tunt sedes, ad quas rox eoriim Attila max 
reversus inleriit ». 

Prisco, che ci avrebbe potuto fornire mag­
giori notizie dell'invasione unnica, dice sol­
tanto questo : « Attila vastata Italia ad sua 
se retulit ». 

Fu grande onore adunque per Aquileja 
r aver tenuto fronte a tanto e sì temuto 
nemico. La virtù bellica aquilejese tuttavia 
non era elemento che potesse da se costi­
tuire r apoteosi di gloria per cui è celebre 
il nome d'Aquileja. Sono passati quattordici 
secoli dall'iri'uzione unnica, ed ancor oggi 
continua ad essere letta la leggenda d'At­
tila con sentito piacimento, ancor oggi vive 
in molteplici tradizioni. 

È vero che gi'ande importanza ha il fatto 
del terrore incusso da Attila e dello stermi­
nio genei'ale prodotto, e del suo agire vio­
lento, ardito, e dell'aver fermato l'èra della 
dominazione romana in occidente, aprendo 
quella delle dominazioni barbariche. Ma il 
nome d'Aquileja, di cotesta città eroica fra 
tutt,e neir oppoi'si ad Attila, la quale costi­
tuisce il motivo primo e il perno deli' azione 
della leggenda, deve aver poi molto contri­
buito alla formazione dì questa,- Che Aqui­
leja vi abbia dato il motivo primo, è chiaro 
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pel fatto ch'essa era la prima distrutta da 
Attila; perchè abbia potuto lasciai-e impe­
rituro nella leggenda il suo nome, devo; aver 
avuto buon retaggio di elementi leggendari, 
i quali è dovei'oso ricercare. 

Il sigillo stesso d'Aquileja « Urbs liacc A-
quileja caput est Ha[iaey>, ci riv(^la l'aita im­
portanza sua nell'elea romana. Lungo e inutile 
sarebbe il riportare qui tutto ciò clic ne di­
cono gli scrittori romani, essendo noto che 
Aquileja era per eccellenza città romana. 
Basterà accennare a ciò clic, rievocato, è ca­
pace di far maggioi'mente contrasto meravi­
glioso colle sue i-uine. 

Della bellezza e grandezza d'Aquileja, della 
salubrità del sito e della ricchezza ne l'anno 
testimonianza Vitruvio, Mela, Strabene, Ero-
diano. Aquileja fu valida barriera contro i 
nemici dell'impero; propugnacolo dell'Italia, 
ebbe spesso a soffrire assalti daibat'bari e cor­
rer gravi pericoli. Nelle sue fortilìcazioni fi­
davano gli imperatori sia combattendo contro 
i barbari, sia che vi cei'cassero rifugio ogni 
volta che insoi'geva un usurpatore. In tal 
modo veniva acquistando im})0!-tanza, menti'e 
condivideva la buona e cattiva fortuna di 
Roma, 

Non si deve dimenticare che già pi-ima 
deli' invasione attilana, Aquileja, per questa 
sua singolare condizione e ufficio, accolse in 
sé elementi leggendai'i.In Ei'odiano e in Giulio 
Capitolino troviamo descritta a larghi tratti 
una strenua resistenza degli aquilejesi contro 
Massimino, e vi a[)prendiamo episodi che certo 
dovevano far impressione, come ad esempio 
il sacrifìcio delle donne le quali per virile 
amor patrio si tagliano le ti-ccce per l'idurle 
a funi. E non sono pochi i fatti consimili. 
E certo che già per tempo doveva così Aqui­
leja conseguire un' aureola di gloria. 

ÌDegno di nota fra gli altri è l'assedio 
dato da Teodosio alla città, quando dentro 
s'era rinchiuso Massimo. A questo fatto 
accenna Ausonio facendoci fede della gran­
dezza d'Aquileja e del suo accrescersi di 
benemerenze i-ecenti pei' essere stato in essa 
assediato e ucciso Massimo da Teodosio. 

Noli erat iste locus inerito tarneti ancia recenti 
Nona inter claras, Aquileja Celebris urbes 
Itala ad lUyricos obiecta colonia montes 
Moenibus ac portii celeberrima ; . . . . 

A noi per tanto importa di sapere che 
Ausonio la diceva la nona fra le illustri città, 
e considerare il fatalismo di guerra che la 
accompagnava e che pur funestandola l'in­
grandiva. 
, Ma non solo per la sua romanità doveva 
restar celebre Aquileja. Noi troviamo il suo 
nome collegarsi ad altre gloriose e ben più 
antiche tradizioni. Vollero che fosse fondata 
da Troiani e che da nn Aquile trojano pi-en-
desse il nome. 

Ai tempi di Silio Italico, che cantò la se­
conda guerra punica, era invalsa l'opinione 

dell'origine trojana di Aquileja. E non s'ar­
resta qui tale credenza; si propaga pure nel 
Medio Evo e si consolida. 

Lorenzo Pignorio cita una cronaca De ori-
gi/nibus Palavinis, in cui è ricoi'data. 

Nel XIII secolo abbiamo la cronaca Alti-
nate e quella di Martino da Canale, che ci 
attestano 1' origine troiana di Aquileja. Giova 
ricordarle per conoscere qual concetto si 
aveva di questa città al tempo del cronista. 

Nella cronaca Altina^te leggiamo che la 
prima città onde scaturirono i Veneti è chia­
mata Andres (Adria), la seconda Aquileja 
(nobilis et praecipuaj, quindi Concordia eie. e 
tutte queste città le edifìcai'ono (nipsi Troiani 
qui cimi lìgnea illorum princeps antea gen-
Ules [ueriint ; venientes de ìlla magna antiqua 
Troja, quae modo ab Enea nomine Andreadi 
Knetici nuncupatur. Enetici namque lauda-
biles domini ». 

Finalmente nella cronaca del Canale: «e 
sappiate che queWAquileja fu costrutta pri­
mieramente per li Troiani e quando Attila 
ne venne al di sopra, di li andò avanti e 
pose a distruzione tutte le città che ferono 
li Troimd in- secca terra sino a Milano y>. 

Noi sappiamo della diffusione della leggenda 
troiana ))er l'Europa nel Medio Evo, e del­
l'entusiasììio destato dal poema d'Ettore e 
dal l'ornanzo d' Enea, e delia venerazione per 
Virgilio, che era il mago il quale aveva can­
tato di Troia e della stirpe di Roma. Non 
f)Otrerno quindi disconoscere l'importanza ci­
vile di Aquileja per queste tradizioni troiane. 

Non basta. Aquileja era anche la sede dei 
Patriarchi, il baluardo della fede. II primato 
avuto dalla Chiesa Aquilejese in ogni tempo 
e la potenza dei Patriarchi sono abbastanza 
noti perchè occorra qui ricordarli, e dimo­
strare insieme gli elfetti della sua supre­
mazia religiosa. Avvertiamo solo che le tra­
dizioni aquilejesi non mancano di olfrirci im­
pressioni anche in ordine al principio eccle­
siastico. 

Aquileja ha la gloria del suo sacro fon­
datore, S. Marco Evangelista, e dopo questa 
segue la gloi'ia che le proviene dai martiri 
periti nelle persecuzi<mi degli imperatori 
romani. 

Antica, ricca, forte, romana ed ecclesiastica, 
Aquileja aveva in sé tutti gli attributi ed 
elementi della leggenda che doveva formarsi 
in mezzo alle masse del Medio Evo. 

Affacciamo noi dunque queste memorie na­
zionali e religiose alla mente del popolo ita­
liano. 0 forse ch'esse non Io ecciteranno? 
0 forse ch'esse non ecciteranno le fantasie, 
non commuoveranno gli animi di pianto, di 
sdegno in cospetto delle ruine della grande 
città ? 

L'elemento latino continuò nel Medio Evo 
n fu uno dei primi infor'inatori delle nostre 
lettere, mentre politicamente effettuava la 
costituzione dei comuni, le glorie prime della 
nazionalità nostra. Ora il non credere a una 
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continuazione del nome e della i^ima della 
romana città d'Aquileja varrebbe negare que­
sto pi'incipio nella sua naturale manifesta­
zione. 

Il principio religioso e quello nazionale nel 
loro necessario accordo, durante il Medio 
Evo,- e propriamente prima del Mille, fui'ono 
informatori del pensiei-o italiano, il quale 
nell'uno trovava l'appoggio per l'odio con­
tro i barbari, nell' altro rivedeva ini retaggio 
di supremazia morale e civile, î a terribile 
distruzione di Aquileja era 1' immagine del-
l'olfesa arrecata a questi due essenziali prin­
cipi. Adimque questa città di Aquileja, sacra 
sede dei Patriarchi, distrutta da un pagano, 
questa romana città, disti'utta da un barbaro, 
non dovi'à fornire la matei-ia a un grande 
lavoro fantastico ? 

Ripigliamo le (ila e vediamo oî a, dopo 
aver stabilito i fatti che concorsero a dare 
origine alla leggenda, come essa venne for­
mandosi. Non abbiamo copia di notizie da 
•consultai'e, specialmente nei tempi piii vicini 
all'origine della leggenda; tuttavia noi, ben 
considerando ciò che ci hanno lasciato gli 
scrittori di storia dal V secolo in poi nelle 
singole età, possiamo seguirne i passi e no­
tarne man mano il processo di formazione 
e r indole acqui.sita. 

Gli scrittori del V secolo, Idacio, Pro.spero 
d'Aquitania, Prisco, non accennai'ono ai par­
ticolari dell'invasione attilana in Italia, non 
potendo conoscere i fatti ailoi'a avvenuti e 
sentirne le funeste conseguenze. 

Ma arrivati noi appena al VI secolo ve­
diamo Marcellino Conte i-icordare fra i fatti 
degni di nota sotto il consolato di Erodianò e 
di Sporacio, l'eccitlio di Aquileja : « Hoc tem­
pore tres magni lapides e coelo in Thracia 
eeciderunl. Aquileja civitas ab Aitila Unno-
rum rege excisa est. » 

Pure" nel VI secolo, Cassiodoro, fi-a le 
cose notevoli sotto il consolato di Ercolano 
e di Sporacio, ricorda 1' eccidio di Aquileja, 
più particolai'mente acceimando all'espugna­
zione della città ed alla strenua i-esistenza 
degli aquilejesi. nHerculano et Ai^poral/io con-
sulibus Attila ì'edintegratis virilìus, Aqui-
lejam, magna vi dlmicans, inlroivil. » 

lordanes, pure nel VI secolo, nell'estratto 
che ci diede delle storie getiche di Cassio­
doro, più minutamente ancora ci parla di 
Aquileja, esaltandone la resistenza opposta 
a Attila, chiarendone la sliducìa e la dissua­
sione di più oltre tentare 1' assedio, e par­
landoci delle cicogne emigranti che tradivano 
la strenua e ormai vana opposizione degli 
Aquilejesi, Noi possiamo notare che il fatto 
della distruzione d'Aquileija (in qui resosi 
noto, aveva destato nelle fantasie l 'impor­
tanza che doveva produrre la leggenda. 

Più tardi, neir ottavo secolo. Paolo Diacono, 
come prima abbiamo esposto, i-iassiunc nelle 
Additamenta iiW Historia Miscella tutto ciò 
che di alto e di commovente doveva esser 

stato creato lino ai suoi tempi intorno al­
l' assedio e all' eccìdio di Aquileja. E qui 
bisogna che ci soffermiamo dinanzi alla fi-
giu'a di S. Paolino, cividalese, eccellente in­
terprete dello spirito leggendario sul finire 
del secolo ottavo. 

Grandi avvenimenti accadono in cotesta 
età e producono un generale commovimento. 
La catluta della dominazione longobarda e 
la fondazione della signoria franca in Italia 
fanno si che il popolo alzi le menti a più 
libere speranze. Dal regime longobardo a 
quello franco fu un passo solo, e il contrasto 
era grande fi'a l'assopimento antico e il risve­
glio nuovo. La vita religiosa, la politica, la 
letteraria avevano ripigliato forza e prospera­
vano. Di più in questo stato di cose era 
destino clie gli Italiani si dovessero trovare 
minacciati da frequenti invasioni degli Un-
gari, perchè, costretti a difendersi, si volges-
sei'o alle armi e ritemprassero lo spirito civile 
nelle lotte da cui dovevano riuscir vittoriosi. 

S. Paolino, imo dei pochi luminari di codesta 
età, il quale con Pier Pisano e Paolo Diacono 
fu amico e consigliere di Carlomagno, è per 
lìoi uno dei più fedeli e importanti testimoni 
delle condizioni del secolo suo. Egli, Patriarca 
d'Aquileja, più da vicino ritraeva impressioni 
dagli or(linamenti politici e civili, egli, venuto 
al limite di due età, la decadente longobarda 
e la sorgente franco-italica, era in grado di 
raccogliere il gemito dell' una e le aspira­
zioni dell'altra, e meglio di tutti sentiva delle 
memorie e della sorte della sua Aquileja, 

Due carmi latini, ben a proposito a S. Pao­
lino attribuiti, cioè un'elegia su Aquileja e 
un ritmo bellico per le vittorie da Enrico duca 
del Friuli riportate sugli Ut>gheri(^), ne chia­
riscono dello spirito che informava la leg­
genda d'Attila in ciascuna delle due età, la 
longobarda e la franca. 

Lo spirito leggendario della prima età, 
nella quale tutto volgeva a decadenza e gli 
Italiani ancor non s'erano rifatti dalle cala­
mità causate dal fin-ore unnico, come espres­
sione dell'atterritnento generale doveva es­
sere elegiaco. Di tale indole infatti è fornito 
il pi'imo carme del Santo Patriarca, e per 
entro s' agita acconciamente la passione e il 
rimpianto fra i ricordi nazionali e religiosi, 

Appena il Duca del Fi'iuli Enrico riesci 
a sconfiggere quegli esecrati l)ngheri discen­
denti dai distruttori d'Aquileja, all'elegia 
succede l'inno, Vepinicio di gloria; e questo 
sorge dal connubio dei ricordi latino-cristiani 
col nuovo ideale bellico che a po' a po' fat­
tosi cavalleresco, contribuì in gran parte a 
costituire la leggenda. 

Il reintegrarsi della coscienza doveva fa-

fi) Nc},Hi ultimi anni del secolo XVI il NicoloUi .spende un 
iroftuvio (lì narolo a jtroposito di (piesla vittoria e di S. Pao-
ino, l'Iie dalla chiesa di San Panluleone a Cividale benedisse 
I' esei'(ùl,o del duca friulano, lividenlenicnto il Nicolelti parlando 
dej^li Un Sili eresi, sentiva il vicino seicento e aveva i Turchi 
innanzi tu uicule. 
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vorire la formazione di-i^ssa e doveva appro­
priarle le molte . attribuzioni di cui ò ricca, 
infondendole l'indomito carattere che divenne 
sua forma. 

Ben a proposito perciò nel IX secolo po­
teva scriver-e il cronista aquilcjese che il 
castello d'Udine ei'a stato l'atto da Attila 
per sua difesa, quasi che Attila avesse avuto 
bisogno di ritirarsi al sicuro in luoghi mu­
niti. E un documento questo che ci attcsta 
del nuovo indirizzo assunto dalle tradizioni 
d'Attila e d'Aquileja, che s' animavano di uno 
spirito di vendetta e di rivincita. 

Gran danno per noi il non aver in co­
desta età copia di documenti che ci fac­
ciano più minutamente osservare le fasi della 
leggenda. Certo è per altro che ridestato lo 
spirito civile doveva ridestarsi anche il fan­
tastico, il poetico. Non desistevano gli Uii-
gheri dal tentare irruzioni in Italia, né agli 
italiani mancavano vittorie che li incorag­
giassero a combattere, ed a diminuire l ' im-
pre.ssione prima avuta di codesta razza bar­
barica. 

Assistiamo infatti nell' anno 889 a una 
irruzione ungarica nella Pannonia e nel 
territorio aqiiilejcse. Nel 900 segue un'altra 
irruzione in Italia, ma gli Ungai'i furono 
sconfitti dalle genti cristiane, come ci dicono 
i cronisti. Una terza avviene poco dopo, nel 
902, e secniido il cronista aquilejese chi l'ar­
resta è il Pati'iarca Federico. 

Di fronte a questi pericoli era un continuo 
armarsi e premunirsi, e Berengario, appunto 
in questo tenqio, dava facoltà alla chiesa 
aquilejese di munii-e il castello di Savor-
gnano e donava, al Patriarca Federico il ca­
stello di Pozziolo. Gli stessi preparativi nelle 
altre parti dell' Italia SH[i(>riore, da [)er tutto 
sotto l'impulso di un guei-riero risveglio. 

Non dobbiamo dimenticare, in questa esal­
tazione degli aiiimi, le parole del cronista 
aquilejese che nell'attribuire al Patriarca 
Federico la cacciata degli Ungari rivela la 
superiorità morale e civile delle genti cri­
stiane in confronto delle pagane ungariche, 
le ([uali dipinge con nuovo contributo di 
tradizioni ; « (jcns crudelissima, carnem co-
medens humanam et sanguinem biOens prò 
potu ». 

Così sarebbe da seguire le ti'adizioui nella 
loro progressiva formazione ; ma questo com­
pito merita di essere trattato a parte e non 
può rientrare, per l'ampiezza, dell'ai'gomento, 
in questo saggio di considerazioni sulla leg­
genda d'Attila. 
, Grande dev'ossero stata l'elaborazione della 
leggenda dal IX al X.N secolo. Vi concorsero 
naturalmente le continue; irruzioni ungariche 
e la ci'escente i)Otenza di Venezia, che nel 
vantare le sue gloi'iose origini i-icorreva al 
fatto dell'eccidio di Aqiiileja,. Tuttavia è da 
avvertire che le cronache v<;neziane, I' alti-
nate e quella del Canale^, non mostrano rela­
zione diretta colla leggenda; esse soltanto 

esaltano Aquileja, donde la leggenda derivò. 
1 Veneziani iniuie ei'ano al sicuro dagli Un­
gari, sicché non trovandosi a immediato 
contatto con essi poco dovevano curarsi delle 
molteplici attribuzioni leggendarie ; per essi, 
Attila restava sempre il pagano che aveva di­
strutta la loro antica sode, e questo bastava 
perchè fosse anatemizzato nei secoli. 

La leggenda invece trovava, fra le popo­
lazioni venete di terraferma, come quelle 
che erano più esposte ai pericoli delie in­
vasioni, sua vita e suoi modi di formazione. 
Dopo il Mille senza dubbio gli Italiani devono 
essere arrivati a convincersi che gli Unni 
d'Attila non erano né più foi'ti né più te­
muti degli Ungari ultimamente sconlitli. Si 
confusero i vecchi fatti di guerra coi nuovi ; 
il ritmo elegiaco e il ritmo bellico, simboli 
dello spirito animàtoi'e di due dillerenti età, 
si conciliarono armonicamente nelle passioiri 
e nelle aspirazioni popolari nuove; il passato 
e il presente erano una stessa còsa; laonde 
da questa combinazione di memòrie vecchie 
e impressioni nuove si formò la leggenda con 
un' indole nazionale, religiosa, cavallei'esca. 

L'elemento nazionale e il religioso erano 
antichi, il cavalleresco era nuovo. Quest'ul­
timo compi la leggenda infondendole tutto 
il romanzesco di cui è adorna; elemento 
questo che deve aver trovato terreno pi'̂ o-
pizie pei' maturai'e, nei paesi della marca 
veronese e a(jUÌlejose, dove sappiamo essersi 
dilfusa la coitiu'a franco-occitanica prima della 
metà del Xlll .secolo. 

Irrlàtti noi abbiamo tre storie d'Attila in 
dilfei-ente lingua nei secoli Xlil e XIV. Ab­
biamo : i ) una lUsloire d'Aitile in prosa fran­
cese e scrittura de! secolo XIV nella MAR­
CIANA ; 2) una Hlstoria d'AliUae in prosala­
tina che è la copia della francese; 3) una 
Storia d'Attila in prosa italiana, edita nel 
4479 e più volte lino ai nostri giorni ripro­
dotta (ultima edizione 1869). 

A capo sta la lezione francese, la quale 
dev' essere compilata sopra anteriori tradi­
zioni locali, e propi'io prima della metà del 
Xlll secolo, perché vi sono indizi nella nar­
razione che [)orterebbero a supporre che si 
abbia nel cod, marciano riduzioni di testo 
antor-iare, sicché dal secolo XIV si potrebbe 
risalire sino al declinare del secolo Xll o 
ai primordi del secolo Xlll. Dopo la fran­
cese viene la latina, edita nel 1421; indi la 
più recente, la lezione volgare. 

Da questo ciclo leggendario deve aver tratto 
la materia il CEISOUI intessendovi le tradi­
zioni cortigiane estensi; ed anche il Pigna 
deve aver attinto ad essa, a suo modo. 

Do[)o il Casola noi vediamo che la leg­
genda, tal quale si trova nei codici sopra­
detti, fu accettata e svolta nelle cronache 
del .Sanudo e del Naugero, ai quali il Mura­
tori for.se attribuì autorità di storici inse­
rendo le loro cronache nell'opera sua Rerum 
Italie. Scriptores. 

http://for.se
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Anche i! Sabeìlico nella sua storia si servì 
della leggenda e ne approlìttò per il suo 
poema latijio sull'origine di Udine. 

Troviamo nel XV secolo una storia d'Attila 
di iniot)imo in prosa popolare veneziana. Nel 
XVI il Candido e il Palladio, friulani, fon­
dandosi'sulla leggenda, credettero narrare e 
dimostrare gli antichi avvenimenti della loro 
patria. In questo tempo appmito il Pigna 
pubblicò il suo poemetto che è emanazione 
della leggenda, la quale poeti e storici ave­
vano lino allora accettata. 

Adunque noi dovremo considerare la leg­
genda d'Attila nata e formata in mezzo alle 
sventure del popolo italiano, dal V al YL° 
secolo ; e nella sua storia dovremo distin­
guere due grandi età, una di formazione 
propria dal V al Xll." secolo; 1' altra, dirò 
così, di adozione da parte di poeti e storici 
friulani veneti e italiani che giunge fino al 
XVI secolo e si estende lino ai nostri giorni ; 
e neir età di formazione dovremo distinguere 
due grandi fasi, una antica o aquilejese, 
l 'altra nuova o veneta; la prima elegiaca, 
l 'altra bellica e cavalleresca. 

Fino qui volevo giungere. Queste conclu­
sioni penso non saranno inutili e potrebbero 
otiViie norme per ricerche e per istudì. Uno 
studio compiuto sulla leggenda d'Attila in 
Italia è ancora cosa desiderabile ; bisogne­
rebbe all'uopo notai-e e confrontare diligen­
temente le cronache, e non solo (pielle del 
Friuli; raccogliere memorie e tratlizioni ovun­
que ci si presentino e il tutto collegare in 
ordine alla ragione storica dei fatti, che mi 
sono ingegnato di dimostrare, impoi'tantis-
sima e suprema direttrice della leggenda. 
Dal Friuli bensì potremo incominciare l'opera, 
perchè qui è la teri-a dove la leggenda sboc­
ciò e donde, feconda di vita, si propagò per 
1' Italia. 

Civldtlle, seltenibre 1895. 

uoTT. BRUNO GUYON. 

L U D ì E 

Cantava una canzon a 'l pianoforte 
svelle e alipnite, come un canarin. 
— lo sarò tua, sarai tu il mio consorte — 
po' coreve la l 'ori e la '1 zardin. 

E là spirava un alito di morte 
siin cliel gliavùt ben degn d' un Clienibin: 
che d'un abisso a spalancar le porte 
svolai za V ere Amoi-, brult assassin ! 

Guand che 'i fase cliist din le so cliiarezze 
iè tramavo sìcome un pizziil fior, 
e ferma no podè la saate sfrezze. 

Tradìde a muàrt e s?hiafoiat il cor, 
murìve chiarezzand la nere strezze 
e il biell Agnul toinave a '1 so Signor! 

II. 

Le àn sapulide a zampe in zimileri, 
che creature disgraziade tant; 
e '1 Iraditor crudel e da '1 cor neri 
A 'l giold istess! Ah, razze di briganti 

Iè dnar, puarele ! Si sint nome il Qhiant, 
inlòr, da la zuite: dntt l'è seri, 
dnlt a '1 tas: po' da '1 bosch di tant. in tant, 
limpide e trasparent, come un biell veri, 

l'armoniose vos d'nn rnsignol. 
Liidìe, p(Msili ben, lontan lontane 
(la chist mondazz dntt plen di bausis. 

PòLsili ben: che pa' lo mnart nn sol 
a l 'à ridnd ; l'infami Ma nne fontane 
di làgrimis par te spande un pa'is. 

8. Zorz di Nojar, zugn 1893. 

G. V. S. 

~t>ii'kim0^''^^éi ' 

CURIOSITÀ LINGUISTICHE 
i<3e4 

Ij'illnsti-e abate Jacopo Pirona pubblicava, 
intorno a! 1854, un opuscolo di cinquanta 
])agine sulle Aflenenze della lingua friulana 
dal e per chiosa ad. una ìHci'izione del MCIII. 
— La iscrizione è quella (pur sulle Pagine 
illnstr'ata da un altro sacerdote còlto e stu­
diosissimo) del Campanile di Reclùs (Rac­
chiuso), che l'abate IMrona così lesse: 

MCill. Chiisti Domini. Fo chomengat lo tor 
de Reclùs lo primo dì de zugno (da) Pieri e 
Toni so fradi di Yjà, 

La scoperta di tale iscrizione, la sua forma, 
il suo linguaggio, diedero argomento all'il­
lustre autore per una serie di considerazioni, 
le quali non tutte oggidì sarebbero accettate 
dai filologi ; ed a ralTrontì linguistici, che poi 
riprodusse in parte nella sua prefazione al 
vocabolario friulano : raffronti tra il latino 
e il friulano, tra il francese e il friulano, tra 
lo spagnuolo e il friulano. 

Delle attenenze fra le quali due lingue dice 
che devono «indm-re meraviglia», e soggiunge: 
«Ninna storia direttamente ci dà spiegazione 
« di questa parentela : ma essa è un di quei 
« fatti linguistici dai quali la storia stessa 
«dei popoli aspetta luce. La Spagna e l'E­
di gitto distano fra loro ben più che non la 
« Spagna ed il Friuli, eppure è posta in e-
(( videnza V affinità tra il Biscaglino e il 
« Copto (*). Noi non possiamo che proporre 
« il problema, avvertendo che i primitivi abi­

ti) Le pnrole in corsivo stampate nelle righe riprodotte dal­
l'opuscolo, vennero oggìunte in mnrgine, posteriormente alla 
pubblicazione, dair abate Pirona medesimo. 
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« tatori del Friuli furono Celto-carni, e quei 
« della Spagna Celt-ibciù, e olTrendo un saggio 
« delle inumerevoli analogie che si riscontrano 
«fra le due lingue. E queste analogie non 
« istanno tanto nelle voci s[)esso comuni col-
« l 'italiano e col francese quanto nelle ca-
« denze, e nel torcere ad un modo le voci 
«medesime, il d ie dimosti'a la identità ori-
«ginaria di stirpe e di carattere. . .». 

E rileva com(! le due. lingue abbiano fre­
quenti le meciesime desinenze e nello stesso 
modo formino i pai-ticipii dei verbi, i! plui'ale 
ecc. E riporta un lungo elenco di parole comuni 
alle due lingue, conchiudendo: «Relazioni 
« di origini ignote alla storia, e per conse-
« guenza remotissime, hanno comunicato a 
« due popoli ora abitanti sotto diverso cielo 
« una medesima favella. Questa si è mantenuta 
«lungo la sei'ie dei secoli non incon'otta, 
« ina "identica : gli ei'iiditi hanno di che pen-
« sarvi sopra, sia per la storia dei popoli, 
«sia per la dottrina delle lingue. Gioverà 
«loro il pon-e l'occhio sul pi'omesso bi'ano 
«di un manoscritto aneddoto, il quale pone 
«in evidenza il fatto, essere una inedesima 
« lingua quella che parlavasi nel secolo XIV 
« tra l'El^i'O e i !?irenei, e quella che parlavasi 
«e parlasi, tra le Alpi Giulie e l 'Adriat ico». 

Eli nom de nostre Scn yor 
Dea Jhesu X sia e de ìiu-
niil virge Maria (.'oiiienea 
io libre de (ieu(!si eii la 
qual se. conte tot lo co-
mensanienl del nion.. 

DEI. l'HOMCCil \W.\. IJIÌlli; DI' fiKMlSI. 

Dix el libre de Genesi 
en coniencjanient del nioii 
crea Deus lo cei e la terra, 
e la terra era buyda e tot 
lo nión era tenebre» e l'e­
sprit de Deu anava sobre 
les aygues, e ere tot lo 
mon axi coni una pilota 
radona (jae los l'eia de 
niolles eoses axi con de 
terra e de pedres e de locli 
e (lue los gitada eu una 
leeuna d'aygua; aylal ere 
tot lo aion. E dix nostre Se­
nyor Deus; «Sia l'età lady, 
e eneontinenl lo lela luu 
e la bora (piella lìi lo Tela 
l'oren los angels ereats: --
e viu Deus (pie la luù era 
bona e departi la liiii de 
l(is tenebres e a[)}ialla a-
quella luìi dia e les tene­
bres nil e axi lo l'et lo 
conienoanienl de la obra 
del prnuer dia. K div no­
stre Senyor lo seyon dia: 
« Sia lei liriuanieui el UIÌJÌ; 
de les aygues que parte-
squen les unes aygues do 

fu nom del nostri Signor 
Din .iesii Crisi sei, e d(3 
r ìimil vèrgine Marie. Co-
nience In libri de;' (iencsi 
in la cual si conte dntt lu 
sconiencainent del niond. 

iH'.i, l'iu'ii.Ki or.i, i.ìiiiii I ) K ' ( I I ' N K S I . 

Dis il libri de' Genesi: 
in conien(;aiiient del inond 
crea Din lu cicl e la lièra, 
e la lièra era vnèida, e dull 
lu inond era tenebres, e 'I 
spirit di Din al leve sore 
las aglies, e ere dull lu 
mond cussi come une pi-
l()le lar()nde die l'oss late 
di molles (diosses cussi 
Cini de liere, e di pières, 
e (li Ibìig, e che l'oss bu-
tàde in une lagune di a-
glie; e tal ere dull lu mond. 
il dis nèslri Signor Din; 
« Sèi Cale lus » ; e inconti-
mmtl'o late lus. Kaloreclie 
lus W) tate, l'òrin jti àgnui 
ereads. li viodè Din ebe 
la lus era buina, e al di-
s[)arti la lus da les lèmv 
bres, e al clama che lus, 
dì, e les tenebres, guotl; e 
cussi lo l'alt lu scomen-
(jamenl de la ()pere del 
prilli (b, E dis nostri Si­
gnor lu segonddi: «Sèi lati 
brmament t'el miezz de 
les àglies, che spartissiii 

les altres», e io fct. Axi leu 
nostre Senyor Deus ler-
mament e "aporta les ay­
gues (pie cren desiis lo 
l'ernianient a a(iuelles que 
eran dejus lo Icrmament e 
apella nostre Senyor Deus 
a ([nel (irniament cel, e axi 
lo acabada la bobre del 
segon di. E dix nostre Se­
nyor Deus cn lo lers dia : 
« Sian ajustades les aygnes 
que sori solo lo cel en un 
lodi e aparescba seclia« e 
lo l'et axi e appalla Deus 
a quella sedia terra e lo 
rermainent de les aygues 
mar. E viu nostre Stìnyor 
(pie toL aso ere ben e dix: 
« Etigeiire la terra e hi na-
s{]ueii erbes e arbrcvs (pie 
l'asen l'riiyt e sement e ca­
sco segons lurs linatges 
dels quals remanguen se-
inens sobre terre e l'eren 
semes segons lurs linatges 
e altreci arbres (pie l'eren 
l'ruyts e avia eascù sement 
e casca sa natura:» e viu 
nostre Senyor Deus que 
era he e [h axi acabada 
la bobre del ters dia. E 
dix nostre Senyor Deus en 
lo quart dia: « Sien letes 
lumenaries en lo iirma-
meiit del C(;l que parttv 
squen lo dia e la nil e sien 
senyals de los dies e de 
les ìiils e de les anys e re-
splandes(iuen en lo l'er-
mamenl de cel e illuminen 
la terra»; e l'o lei axi. E leu 
nostre S(myor Deus limis 
niollgrans l'aun major (pie 
senyoregas lo dia e l'altre 
nienor que senyoregas la 
nil, lo niaior, (/oès lo sol 
e lo nienor coès la luna e 
les esleles e posals nostre 
Senyors Deus en lo l'er-
inament del cel que illu­
ni inasen la terra e que se-
njoregaseii lo dia e la nit 
e "que detriaseii la luìrde 
les tenebres. Viu nostre 
Senyor ([ue era be e axi 
lo acalracftì la liobra del 
quart dia. E dix nostre So 
nyor Deus en lo quint dia: 
« Crien les aygues peys e 
coses vivens ("̂pii s'erieii en 
les aygues cada cosa lìgu-
rada, e alreei tots los oeels 
cascìi de son linatge. » K 
viu nostre Senyor ([ue era 
be e marabellos e dix lor: 
«Creals e moltipllcats les 
aygues de la niar e alreei 
crescali e iiioltipli([uan ('] 
sobre la terra» e axi lo aca-

les unes àglics, da Ics al­
tres » ; e l'o lati. Cussi lasè 
nostri Signor Din lu lir~ 
mameiit, e l'apartà les a-
glies die èrin di sore lu 
linnameiit da clies che erin 
di solt lu lirmanieut; e 'I 
clama nostri Signor Diu 
di(;ll iirmamentcèil,ecussi 
lo puarhula a(;hav la opere 
del segond di. E dis nostri 
Signor Diu in lu tierz dì : 
« Sejin ingrumades les a-
glies in un lòug, e compa­
rissi tour la 8e(;ba »;el'o l'att 
cussi, e '1 dama Diu die 
sc(;ha, liera; e In lìrma-
ment de les aghes, mar. 
E a '1 viodè nostri Signor 
die dntt diesi ere ben, e 
'1 disè: «Zermòji la lièra", 
e die nàssin jerbes e ar­
imi, che ràsin l'rutt e se-
mence ognidun segond la 
lor stirpe, des cuals restia 
scmences sore tiera e pro-
diisin semence segondf les 
stirpcs, e cussi an^die àr-
bui die produsin Iruts, e 
a vèbiii ognidun la se­
mence e ognidun la so 
nature: e viodè nostri Si-
gmn' Din che ere ben, e 
lo cussi puartade a chav 
la opere del tier̂ ; di.. E 
disè nostri Signor Diu in 
t'el quart di: « Sèjin fàtes 
lumi nari es in lu tirinament 
del eèil die spartissin lu 
di e la gnott, e sejin se­
gnai de ju dis e de les 
gnots, e de ju agns, e che 
risplèndin in t'el tirmamen|l 
deicèil,eilìjiiiininlatiera»; 
e l'o l'alt (uissi. E lasè nostri 
Signor Diu lums molto 
graii(;h, l'un major eh' al 
signoregiass lu dì, e l'altri 
minor cbe al signoregiass 
la gnott; lu major cioè lu 
sordi, e lu minor cioè la 
lune e les steles, e les 
poistà nostri Signor Diu 
in lu tirmament del cèil 
die illuniinassin la tiera, 
e che signoreggiassin lu 
di e la gnott, e cbe dil'e-
renziassin la lus da les te­
nebres. Viodè nostri Si­
gnor che ere ben, e cussi 
lo puarlade a (diav la ò-
pere del cuarl di. E disè 
nostri Signor Diu in lu 
cuint di: «Crèin les aghes 
pess, e(;liosses viventschc 
si crèin in t'es aghes ogni 
gliosse iiguràde, e altresì 
du(;b.ju licèi ognidun de' 
so linie». E viodè nostri Si­
gnor che ere ben e iria-

(I) Qui nel Mss, é omaiessa uiia parola cUe col Sacro Testo 
si restituisce los or.els. 
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bada la hobra del quint dia. 
E dix nostre Senyor Deus 
en lo VI dia : «Nodresca la 
terra besties e coses vivens 
e totes animales (...) axi 
con reptiles casciina de sa 
figura » e lo fet axi. E viu 
nostre Senyor que era be 
e dix; «Fasam homea yma-
ga e a sembianza nostra 
que sinyoreg sobre los 

Eeys (') del cel fsicj e so-
re les besties de la terra 

e sobres totes reptiles. « E 
ben sabem nos què en aquel 
tieraps no liavia Deus for­
ma de home,, mas eli pro­
feta descimatex que devia 
pendre (sic)i'orme de home 
a ymaga e a sembianza 
nostra, e los jueus ni los 
paguans no volen a so 
creure. E forma nostre Se­
nyor l'home de plus {sicj 
estrayn elament coès de 
la terra, e no de \a plus 
ferma terra ans del lim e 
aso leu eli per crebament 
e per avilament del diable, 
que aquell tlach nodritt de 
fanch los ereter d'aquella 
santa gloria qu'cl avia per-
duda per ergul. E con I ach 
fet, mes en eli esprit de 
Vida e posalo en Paradis 
terrena], e mes en eli sabor 
de dormir e traseli una co-
stela del costat e d'aquella 
forma la fembre e mentre 
que aqui dormia fo puiat 
lo seu sprit e vin tot aquell 
linatge que havia a nexer 
d' ei, e con se desperta, 
profeta de qui avant. E 
u\\Vì -nostre Senyor Deus 
a eli e a sa muler : « Veiats 
que yo do a vos altres to­
tes les erbes els arbres que 
fan fruyt e sament sohre 
terra que sia vianda vostra 
e de les besties e de les 
òceìs e de ìes reptilies (sic) 
de la terra en los quais yo 
pose esprit de vida que a-
gen que meniar e que vi-
vre». E viu nostre Senyor 
Deus que totes les coses 
que avien fetes cren bones 
e axi fo compii lo couien-
sament del mon e l'acaba-
ment de la obra del VI dia. 
En lo VII dia féu los ela-
mens, enios altres feu les 
coses que son en los ela­
me ns ecc. 

Tavejòs, edisè lor: «Crèssit 
e moìtiplicàil t'os aghes dei 
mar»; e altresì: «Crèssin 
e moltiplicbin j'ucci sore la 
liera»: e cussi fo puarta-
dc acbav l'opere del cuint 
dì. E disc nostri Signor 
Dìu in hi Vidi: «Nudrisci 
la tiera besties e ghosses 
vivents, e dugh iu ane-
màj (...) cussi come rètij, 
ognidun te' so ligure», e 
fo fatt cussi. E viodè no­
stri Signor che ere ben, 
e disè : « Fasìn Tom a ima-
gine e semejance nostre 
che al signoregi sore ju 
pess del ceil, e sore les 
besties de la tièra e sore 
du(jh ju rètij)). E ben savia 
nò che a cheli limp no '1 
veve Dìu forma di om, ma 
al profeta.... ch'el doveve 
choìi forma di om cu '1 dì : 
Fasin Tom a imagine e 
somejànce nostre : e ju zu-
gìos, ne ju pagans no vuè-
lin credi a cliest. E forma 
nostri Signor Tom del plui 
strani elemcnt, cioè de la 
tiera, e no de la plui ferma 
tiera, anzi del pantan, e 
chest e'I fase par crepa-
ment e par aviliment del 
diàul, che cheli impast nu-
drid di fango foss erèd di 
che' sante glòrie che lui 
veve pierduda par orgo­
glio. E co Iu ave fatt, mete 
in lui lo spirt de' vite, e 
pojanhi nel Paradis terre­
stri, e al mete in lui hi sa-
vor di durmì, e i tira fòur 
una cuèsta dal costat, e di 
che' al forma la l'emine, e 
mentri che culai darmi v̂ e, 
fo svejad hi so spiri e al 
viodè dute che' lìnie che a-
veve di nassi da lui, 
profèta da chi indevant. E 
disè nostri Signor Diu a 
lui e a so miijìr : «Viodès 
c'Iie jo dòi a vo àllris dutos 
les jerbes e ju àrhui che 
l'asiu frutt e semence sore 
tièra, che sei vivaiule vue-
stre e de les bèslies, e de 
j ' ucèi, e de ju relij de la 
tiera, in ju cuai jo ai me-
tiidspirldi vite,"che yèhiu 
ce mangia e ce vivi«. E 
viodè nostri Signor Diu che 
dutes les chosses che al 
veve fales cria buines : e 
cussi fo compid Iu comen-
gamentdel mond, ehi com­
piine nt de hi opere del VI 
dì. In lo VII di fase ju ele-
ments, in ju altris fase les 
ghosses che son in ju ele-
mcnts ecc. 

(Il Qui pure sonoommesBe alcuno parole, le quali col Testo della 
Bibbia si possono restituire cosi : de la mar e sobre loaocels.... 

SULL'EREZIONE DELLA PIEVE DI CASTOIÀ 
A S O C C H I E V E 

_—ii—-.-

Lo scorso anno, in occasione dell ' ingresso 
del nuovo Pievano di Socchievé D. Francesco 
Eossi, fu pubblicato in Udine, coi tipi del 
Patronato, e per cura del clero delia Par -
loccliia, un breve ti'asunto storico della ori­
gine e delle vicende di quella Pieve. 

A pagina 10 di quell ' opuscolo fu lipor-
tato un documento, attinto da una copia del 
1769, che recherebbe la data del 15 maggio 
12Pi, data che io non posso ammettere per 
esatta, come l 'ha ammessa il compilatore 
dell'opuscolo, sfatando le l'iigioni del mio coh-
vinciinento. N 'avrò forse lasciata qualcuna 
ne! calamaio, e forse mi sarò anche espresso 
male: comunque sia, non mi sembra fuori 
di luogo se vengo ora a sviluppare qui su 
queste Pagine un poco meglio la mia tesi, 
se non altro, per non lasciar pa.ssare un er-
l'ore nuovo, D [)iuttosto un'inesattezza di più, 
ili quel po ' d i storia monca, e malsicura che 
ci rimane della Gamia nostra. 

Anzitutto mi si conceda d i l ' iprodurre il 
documento in contesto nella sua integri tà : 

— (( Nel nome del Signore Iddio, amen. — 
L 'anno ilalla sua Natività 1212, Inditione 11, 
giorno 15 del mese di Maggio, presenti 0 -
sualdo Candotto della villa di Preone, Gio­
vanni Fabro q. Odorico della villa di Verze-
gnis, Nicolò tiglio di Giovanni TrarnontVn 
abitante in Soccliieve, testimonii, et altri, 

c( Essendo che per gli uomini, con le Co­
munità della Pieve di Socchievé, Contrada 
della Cargna, sogette, unitamente intendono 
Ciibricare una Chiesa Matrice nel loco cliia-
iiiaLo Castola, a laude e nome della B. V. 
Maria ilegli Angeli, e SS. Sacramento e non 
avendo detta Chiesa alcuna entra ta né bene-
licio di [»oter quella luminare, li presenti 
Comuni di detta Pieve intendono volontaria­
mente quella indotare secondo le loro forze 
e [>otere come qui sotto, sotto obligatione di 
tutti li loro Beni, 

« Seguono li Capì delle ville. 

« E prima, m.'' Antonio del Bon Podestà 
della villa di Socchievé, con la presenza degli 
altri suoi vicini, promette, e volontariamente 
si obligano ogni anno in perpetuo dare et 
esborsare alla detta Matrice, overo a quello 
il quale regolerà la detta Chiesa, libre nonanta 
de piccoli. 

(( M.' Domenico Pelizzaro della villa di 
Preone, Potestà, con gli altri suoi vicini si 
obliga ogni anno come- sopra dare et esbor­
sare libre cinquanta de piccoli. 
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« Per Priuso e Mediis in/ Nicolò de! Biiuico 
Potestà (*) con la presenza degli altri vicini 
d'esse, promisero e si obligano come di sopi-a, 
tiare et esborsare ogni anno libre tran taci nqne 
de piccoli. 

« Per il Comune -dì Lungìs, Leonardo In-
drìgo con li suoi vicini si obligano di j)agare 
ogni anno libre diecinove de piccoli. 

^(Per Dilignidis e Feltrone comparve m."" 
Antonio PicoLti^con gli altri suoi vicini d'essi 
Comuni promettono ogn'anno come sopra 
libre vent' otto de piccoli. 

«Per Viaso comparve Domenico Siai'di 
Podestà, con gli altri suoi vicini d'esso Co­
mune, si obliga di dare ogn' anno libre (pjin~ 
dici de piccoli. 

« Per io case di Nonta comparve Gio. Maria 
Gismano, e promise di dare ogn' anno libre 
de [)iccoli quatro. 

« Che tal dotatione ascende ogn" anno la 
sunnna di L. 2'±2. 

((Con obiigo al govei-natore di detta Chiesa 
di tener sem[)re illinninato il SS. Sacramento, 
e far tutte quelle l'nntioni che saianno neces-
sai'ie per detta Chiesa; e. genei-almente tutti 
il so[>radettì Merighi, o Potestà, overo Capi 
di esse ville, con l'assenso e volontà delli 
suddetti vicini, si obligano inoltre, fabiicata 
che sarà la sudetta Chiesa, mantenerla a tutte 
loro spese, e lar il cainpanile, compi-ar le 
campane, e fai" tutto quello sarà e (ara bi­
sogno, sotto un'altra volta obligatione di tutti 
li loro beni. 

«Fatto in casa di me Nodaro sottoscritto, con que­
sto et ogni miglior modo. 

«Et io Antonio Odorico di Soccliieve q. Nicolò di 
veneta autorità Nodaro. 

((Tratta da altr'a consimile appresso di me 
esistente mediante consegna fatta per me 
Pietro Uruzzi di veneta autorità Nodaro e 
cittadino della Teriadi Tolmezzo, in quorum. 

Dal. die liJ Kebruarii 1769. 

Segue in pari data l'autentica a nome del 
Gastaldo di Tolmezzo, Agostino Silverio. 

Per un occhio tanto o quanto esercitato 
nella lettura dei vecchi instrumenti, certe ano­
malie che danno subito sui nervi non pos­
sono [)assare inosservate. K per [>rimo, an­
che supposta esatta la data P212, che peiò 
non concorda coli'Indizione, è pioprio co­
desto lo stile, codesto l'idioma che usavano 
gli scrivani di quell'epoca? — Ma è mai pos­
sibile che tutti gl'intei'venuti a quell'atto 
(jortassero già a quell'ora i nomi dì batte-

(H Devo porgere l« mie feiiriinzioni al iioslro editore ed 
amico, &\K. l)oniei)ico, che cosi potrà vaiilarsi di di.sceiidere da una 
vetusta famÌKlìK cargnella, di i:;eiite devota epHt,rl/ia, dal mo­
mento che esercitavasiuu dai duecento l'autorità podestarile in 
favore d 'una chiesa, coli'un piede a Priuso e l'altro a Mediis, 
ovvero sia, stando a cavaliere sul Lumìei, che é tutto dire! 

Che il nostro caro sig. Lomeniro dovî .sse avere addosso del 
sangue cargnello, io n'avevo già un vago presentimento al solo 
guardarlo in viso. 

simo in uso.oggi giorno, e accoppiati a nonni 
di famiglia, identici agli attuali? — Ma è 
proprio vero che il notaio rogante fosse pel-
1' appunto uno scriba lì di Socchieve, anche 
lui designato per nome, cognome, paternità, 
e, por giunta alla derrata, (pialilicato per 
notaio di veneta autorità, in un'epoca e in 
un |)aese che vi dominavano prelati tedeschi? 

Esiste in Socchieve una sentenza del 216 
ottobi'e 1290 (quindi posteriore d' un ottan-
t' anni al concordio suriferito), emanata dal 
pievano di Tolmezzo nella chiesa di San 
Martino, in una vertenza tra l'Arcidiacono 
di Carnia e le lìgliali di Socchieve, dei cui 
rappresentanti .sono riferiti i nomi. Ebbene" 
conl'rontiamoli un po' con quelli del presunto 
convegno del Piliì:—. « Gerardus Prizan, Cu-
mussius eius nepos, Mai'tinus de Fontana, Jo­
hannes Gaspan, Laurencius di Fontana, Ua-
salot tilius Palmas, Mainardus nepos Adal-
perti, Johannes frater dicti Gerai'di deZorgnas, 
Petrus Gaspan, Verrà, Marcucius lilius Ri-
cabon, Zupon (ilius Luìsini, Pulinus lilius 
Marcula3, Marcucius tilius Falchotre, Johannes 
de Fontana, Johannes Prizaii, Marchus de 
lioia, Martinus Sutan, omnes ile Soclevo. — 
Borsali de Preons, Henricus et Liot de Velias, 
Johanne Faber, Petrus Hosan, Chumus lilius 
ZuanellfJLi, Jacubus dictus Pisan de Lungis»—. 

Ci sono ben '27 persone, qualilicate in parte 
dal nome del [)adre, o d' un fratello, d' uno 
zio, e persino della madre [Falcala, Mmcuila, 
Palma, ZuanellaJ; in parte dal luogo di re-
sitlenza, in Fontana, alla Hoia, in Zorgaas; 
uno, e forse non è il solo, dictus Pisan, viene 
contraddistinto per soprannome; altri ana­
loghi, come Gaspan, Prizan, liosan, Sutan, 
che se fa comodo, [)otremo anche accettai'li 
per veri cognomi, ad ogni modo ben diversi 
dai del Bon, Pelizzaro, Siardi, Picotti, Gi­
smano, ecc. del tempo d'adesso. 

Ora saltiamo un secolo più oltre. Nei con­
tratti fra gli anni 1388 e 1399, e' imbatte­
remo in questi altri. — Stefano q. Marcussio 
di eleva. Martino e Olivotto q. Giovanni di 
Piazza, Simone di Zorgnas, Leonardo q. Cu-
mussio,IIengiIman, Giovanni q.Pietro Stramp, 
Nicolò q. Vunussio, ilitelmo q. Cumussio detto 
Pat...? Daniele sarte q. Pietro di Piazza, Paolo 
q. Pieiro di Mattia, gli eredi q. Enrico Vidon, 
e quelli q. Giovanni fu Norando, tutti di Soc­
chieve, — di poi il sig. Ermanno q. Dete-
maro di Nonta, poi Rinaldo che era t'oi'se im 
suo parente, ìndi Giovanni di Candotto Rubeo 
o Rosso di Preone, Vuecello q. Fortino, Odo­
rico q. Bertolotto Rusulin, un altro Odorico 
q. Cumussio fabro di Lungis, un terzo Odo­
rico figlio di Candon di Viaso, — e per ul­
timo Martino di Vuarnero, e Giovanni q. 
Odorico (*) entrambi di Socchieve, entrambi 
notai d'imperiale e non di veneta autorità. 

Saltiamo innanzi un altro secolo, all'epoca 

(It Fu questo il capostipite degli Ermacora di Tolmezzo; 
era Vicario a Enemouzo, e Canonico a S. Pietro. 



^Ai^lISfE ^EiULANE m 

infelice delle irruzioni Tuixhesche (1472-99) 
di ' è anclie il periodo in cui si nudò ^euera-
lizzando l'uso dei cognomi auche iu Friuli; 
ed ecco finalmente allacciarsene parecchi di 
quelli tuttora superstiti più qua più là, lungo 
la valle del 'ragliamento, fra gli altri gl'irt-
drigo a Viaso, i del Bianco a Midùs, i'Can-
doui e i Hlizzari a Preone {*). 

Più tardi, sotto il 29 gennaio 1583 appa­
risce un iNicolò del Bau nel grembo delia 
Vicinia di Socchieve. 

A Monta sino dal 3 giugno 1621 v'è com­
preso fra' Gismani un Giovanni-Maria Pi-
cotto, sebbene di recente aggregazione, men­
tre in data del 17 maggio .1622 parlasi del 
legato d' un q. Zuane lu Leonardo de ì'iccot 
overo Danelon di Feltrone. 

A Viaso, sotto il 13 marzo 1029 figura come 
Meriga un Sebastiano q. Domenico Siardo, 
e un Antonio Siardo per testimonio. 

In una procura del giorno 12 api ile 1005 
onde far valere i privilegi ed esenzioni dei 
Gismani, per quei di Nonta v'intervengono 
Paolo Gesmano, Gabriele Ficol, e Gian Da­
niele i'ico^ cli'è anzi il Procuiatore insiituito; 
e per Feltrone, Osuahlo Gesntano, per cui 
c'è a dubitare se anche la sua famiglia non 
derivi da Feltrone. 

Cosicché, a cominciare ap[)ena dal 1472, e 
scendendo sino al 1005, ci si allacciano oramai 
tutti i nomi di famiglia citati nel dis[)Utato 
concordio. Rirnariebbe ad appurare 1' epoca 
in cui visse e funzionò da Notaio quell'Antonio 
d'Odorico di Socchieve; mi riservo d'indi­
care più innanzi dove io si avrebbe a trovare. 

Della chiesa di S. Maria (di Castoia) la 
prima notizia che se n'jibbia ce rol'lie un 
contratto di vendita del Ì9 giugno 1203. Siic-
cessivnmenle la si trova ricordata in mia 
sentenza arbitriile del 18 luglio 1395 fra la 
parrocliia attuale d'Ampezzo e il resto della 
Pieve, ommessa Sauris, "ma compreso Preoiie, 
la quale s'esprime in questi termini: — 

« Quod Commimitates villarum Ampetii, 
« Oltris, et Voltois, taniiuam plebesani, pa-
« roccliiani, et subditi diete IMebis samU! 
«Marie de Castoia, prò rata dare debeaiit 
« dictae Ecclesice eorum Plebis Marclias den. 
« aquil. X in duobus terminis occasione templi 
«muri postpositi, quod presentialitiir lìt et 
« renovatiir in Ecclesia sanctie Maria^ de Ca-
« stola » —. 

Ora perchè mai gli Ampezzani non sono 
concorsi nella prima ei'ezione di quella loro 
Matrice? Foi'se perchè le furono aggregati 
soltanto dopo il 1212? — Padronissimo di as-

(1) Di Centa, di Clevn, dì Cnndussio, di fumussatlo, nragniii, 
Fnbro, di Girando, del Muss, Olivo, liodaro, de Koiii, di Sandro, 
d'Urbano, VllianusHo, dal Zotto a Soofilii«ve, — C'andotto. C.ov-
radina. Jucomuzzo, l.upieri, Pernisuui, Ptliszaio, di Simon a 
Preone, — Caligari, Daniliiiti, Rabassi, sartore a Diligtiidix, — 
de Giorgi, de Pauli a Feltrone, — d'Antoni, BertoU. C'olussi, 
Ooroinini, MaloDci, Koinaninì a Lungis, — culaii, Ciilolt, uiie-
siitta, d'Inilrigo, di Mainanlo, Zilli a Viaso, — Armando, di Her-
tdlo, d«l Bianco, di Boria, di Hriada, Bolzano, di CoUelli, Cu-
mussano, K«drigo, Lena, Pauxera, Parussatto, Pizzat, di solare, 
Stefani, Zidrumaria, Zuautoui a Midiis e Priuso. 

serìrlo oggidì chi vuole; ma ci mettesse, in 
chiaro almeno a qual altra Pieve fossero 
annessi m precedenza! Frattanto si badi a 
questo, che nel 1041, che sono dunque due 
secoli e mezzo addietro, la si pensava diver­
samente, stantecliò vi si trova scritto che — 
« le due chiese, Matrice e S. Stefano in Ca-
« stola, et torre è stato fabricato, spesato, et 
« del tutto mantenuto dall' università della 
«Pieve, et Gommuni di Ampezzo, Oltris, et 
« Voltois, come nei Processo chiaramente per 
« loro confessione » —. 

Procediamo pure nelle indagini. 
Nel disputato convegno dei Podestà, gl'in­

tervenuti intesero provvedere all'illumina­
zione d' una Chiesa Matrice che s' avea da 
fabbricare in Castola sotto il titolo della B. 
V. Maria degli Angeli, e del SS. Sacramento, 
concorrendovi con un' aliquota determinata 
di sussidio, espressa in tante Uve di piccoli. 

Anzitutto, a chi mi domandasse se nel Xiii 
secolo fosse codesta la moneta d'uso potrei r i ­
spondere, che per quanto è a mia conoscenza, 
i prezzi contrattuali d'allora s'esprimevano 
in Marche ad uamn curie, in Marche comuiji, 
in fertom ^quarti di marca), m tienari aqui-
leiesi, in soldi di grossi, in lire di soldi, — 
di veronesi, — di piccoli veronesi, veneciensi, 
veneciani ecc., ma la dizione accorciata ni 
lire di piccoli, non so d' av.ervela mai tro­
vata. Pui tardi, sotto il dominio veneto, quando 
i prezzi usuali s'esprimevano in ducali Ui 
L. 6:4, qualche notaio preferiva d' esporli in 
Lire e soldi, oppur anche meno frequente, 
in — (k Lire t2t)U.i2 de piccoli)) — come in 
un contratto rogato a Cercivento addi 18 
aprile 1714. 

E riguardo ai titoli della nuova chiesa e-
rigenda, quello a buon conto di S. Maria 
degli Angeli mi fa risovvenire la bolla 10 
gennaio 1343 del patriarca Dertraodo, in cui si 
la menzione d'una iraterna de novo facta nella 
Pieve di Castola, que appellatur sanclo} Ma­
nte de Angelis. Non lo posso assicurare, ma 
sospetto dal canto mio che prima d' allora 
non e' entrassero gli Angeli nel titolo della 
Pieve di Castoia, 

Quanto alla Fraterna dei SS. Sacramenta, 
quando il Pati'iarca Marco Gradenigo le rila­
sciò la Della di conferma dei 1049, fece com­
prendere che delia sua istituzione non s' a-
veva alcun ricordo, stante la sua antichità. 
Dal canto mio, voglio anche ammetterla fon­
data prima del diluvio; suppongo tuttavia 
eh* ella possa commettersi con la festa del 
Corpus Domini istituita da Papa Urbano IV 
(1201-04) in seguito al miracolo di Bolsena. 

Nel documento in parola non è interve­
nuta la filiale d'Ampezzo staccatasi da Soc­
chieve nel 1642, bensì quella di Preone che 
se ne divise nel 1768, Converrà perciò ripe­
scarne la data presuntiva in un qualche av­
venimento occorso tra queste due date, ed io mi 
jlnfìdo d' avervelo anche trovato. Così ancora 
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crederei di indovinare il motivo per cui 
né! 1769 ne fu estratla la copia deirUrir/xi, 
e sarebbe perchè il distacco di Preon<*, av­
venuto l'anrjo prinria, non fu di certo con­
sensuale, ma. vi lasciò un qualche strascico 
disgustoso; e poi non doveva essere ancora 
smessa' l'usanza, né dimenticato il ricordo 
d' un tributo concordato insieme con Préone, 
in un'epoca non tanto lontana, che forse 
tendevasi a far osservare in onta allo smeni-
bì'iiment<3. 

Il 28 luglio 1700, un'ora circa innanzi 
giorno, la Carnia fu terrorizzata da una scossa 
violenta di teiremolo, che pjodusse ojua e là 
serii disastri. Fra gli altri, fu abbattuto il 
campanile di Castola, il quale cascando ad­
dosso alla chiesa di S. Maria la rovinò a 
segno che fu d'uopo smettere ogni idea di re­
staurarla, trovando più ovvio rifarla di pianta, 
e iii dimensioni maggiori (<). Con ciò ven­
nero a sparire le due chiesuole annesse, quella 
di S. IStefauo, già decorata di pregiati dipinti, 
guasta pur essa dal terremoto, e l 'altra di 
S. Micihete. 

Quanto al campanile, dalle note della Fab-
biiceria rilevasi che desso fu rialzato soltanto 
nel 1728, con obbligarsi tutte le liliali, com­
preso Pi'eone, di cori-ispondervi per ogni 
rata r offerta di due soldi per anima, e due 
soldi per segna. 

Ora domando io. Che ci si avrebbe a con-
trapiporre per escludere che il famoso con-
cordio, del 1212 fosse invece avvenuto in 
quella circostanza, quando tratta vasi di ri­
fabbricare la chiesa? Non ci sono forse le 
identiche filiali tributarie come nel 1728, 
che anche questa volta s'impegnano di ac-
colìlai'si una parte della spesa? Che se il 
campanile è cascato a ridosso della chiesa, 
schiacciandola, già neanche \r. campane di 
prima sai-anno rimaste illese, fossero state 
magari ancora di qriclle, iiiveiìtate da San 
Paoli<MO di Moia; ed ecco il perchè vi si di­
scorre altresì d i e c'era bisogno ancora di far 
il campimile, e comprar le campane. 

Qui poi viene,in taglio di f'aie anche que­
st'altra osservazione, e s[)ero che sarà l'ultima. 

Nella rifabbrica della chiesa di Castola, 
dopo il terremoto, le popolazioni soggette 
devono esservisi accinte con lodevole zeJo e 
premura. L'unico obbiettivo era quello di 
rialzai'e la loro Matrice, più vasta, più bella 
di iprima, e sopratutto rifarla presto, avendo 
anche ottenuto a tal elfetto un qualche sov-
vegno dalla Repubblica. Perciò gì' individui 
che se ne assunsero la direzione non hanno 
ad aver sottilizzato tanto nello spendere, nò 
osservata sempre la ci)ndotta più corretta o 
legale : prova ne sia che dal 1698 al 1707 
nessuno si curò mai di rassegnare i reso­
conti air approvazione superiore. 

La prima revisione fu eseguita soltanto nel 
1708, per tutto il decennio, dal ragioniere Al­

ci) Vedi Pagine Friulana II, 183. 

berto de Albertis, Ora che mai ci sarebbe a 
ridire a chi s' imaginasse che i Podestà delle 
liliali siano stati prevenuti dal de Albertis 
delle irregolarità riscontrate nella rifabbrica, 
del pericolo che la gestione dei Camerari .non 
venisse approvata, di responsabilità, di in­
dennizzi, ecc.? E che, non per altro, che per 
accaparrarsi l'indulgenza del su[)eriore sìensi 
impegnati di provvedere da se alla spesa del­
l' illuminazione? — Divei'samcnte, non si ca­
pisce il perchè vi abbiano aggiunto in coda, 
come di traforo, e quasi di contrabbando, 
gli oneri ben maggiori che promettevano di 
accollarsi, — « fabricata che sarà la sudetta 
«Chiesa, di mantenerla a tutte loro spese, 
«e far il campanile, comprar le campane, e 
« far tuttoquello che saràe farà di bisogno »—. 

L' anno dopo, il Luogotenente Paolo Donato 
scriveva sul libro dei conti delle Cameranze 
che — « intesa la relacione Albertis per quello 
((concerne il maneggio de' Camerai'i... ha 
((decretato, et approvando quella |)er questa 
«volta, debbano gli Camerari provvedei'e di 
« due libretti, sopra quali habbino a farsi 
«fare le ricevute di tutto ciò occorrerà di 
« spender per servicio della Vend.^ Chiesa, 
« per cera, oglio, et altre spese straordinarie, 
«fuorché le spese minute; quali libretti do-
« verano passare da mano a mano de' Ca-
« merari, per essere praticata la medesima 
«diligenza; in pena a quelli Camerari che 
« mancassero di questa diligenza, di non es-
« serie bonificate quelle partite annotassero 
«senza il sudetto riscontro» —. Ora il de­
creto, che seguita rievocando dell'altre di­
scipline, delle quali inculca l'osservanza, porta 
la data del 20 giugno 1709. 

L'indizione seconda, sotto cui fu l'edatto 
il documento di concordio, che siamo venuti 
iiotomizzando, e che nel caso nostro sarebbe 
ben più attendibile del millesimo, se pigliamo 
le mosse dall'anno del terremoto, ricorreva 
la prima volta proprio nelfo ste.sso anno 1709. 
Anche la data del 15 maggio ha IHÌ qualche 
valore se la si confronti con quella del 20 
giugno in cui fu emesso il decreto luogote­
nenziale, che per questa volta tanto si di­
mostrò così indulgente verso dei Camerari, 
— quel tanto per l'appunto che i Podestà 
avrebbero potuto desiderare, 

E qui prima di deporre la penna, nel pren­
dere commiato dal mio egregio preopinante, 
mi permetto di dargli un consiglio. 

I registì'i canonici tuttora esistenti nel 
presbitero di Socchieve, se la memoria non 
m'inganna, credo che risalgano alla prima 
metà del 17.° secolo. Ebbene egli potrebbe a-
vere lìi, a portata di mano, un'arma validissima 
per abbattere d' un colpo solo tutto quanto 
l'edifìcio che sono venuto architettando. Si dia 
la pena di scorrerli un po' quei registri, e 
senza tediarsi a rinvergare d' uno in uno quei 
sette Merighi surricordati, basterà che ponga 
mente se fra' morti o i battezzati gli avve­
nisse d'incontrarvi il nome del Notaio; se 
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mai, non avrebbe che a confrontarne la idata 
con la data da me attribuita all'iiìstroniento 
di concordio, onde riconvincei'mi di aver 
preso ini gainbei'O per un pero. Gliene sa­
pranno grato gli studiosi delle patrie memorie, 
ed io medesimo per il primo. 

Avo8«o,co, 19 aiirile l&9tì. 

G. GORTANI. 

. . !,C«!.iàJ.C®;,J)J>lv<9i! . 

Un par di frotuliz, di chez cai contave une volte 
l'argutìssin Mastri, cognossud in Friul sott il 
nom di (( Mari dai polezz ». 

(Bialett di GlemoncJ. 

1, — A ìò togliade in Qhiargne, no savaress 
dius il pais ; ma a la contiri cussi: 

In tal prin che vignirin i Taiians, d'ogni 
bande no si sintive che a magni ficai u par 
la lor bontad, par la scletece dalis lor rna-
nieris e massimamenlri, par la jiistizic o 
par la benignitad cun cui a tratavìn la iut 
basse. E i carabinirs pò, e iei-in adiriture 
l'idul dela popolazion.— Ce voleso di plui? 
Cuand che chesgh a capitarin la prime volte 
in Qhiargne a s' improvisà une prucission 
par laur incuintri, come cuand cai rive il 
vescul a fa la visite pastoraI. 

No zove nuie : i botonz lustris sul vistit 
neri, il ^biapiell cui pics, e la giachete a 
zizile a presentin une certe figure che, voe 
0 no voe, a impressione. E su che! puars 
montagnui j>ostadizz, ca si vantiti, couie di 
une gloi'ie, di conserva arifhiemò la tradi-
zional semplicitad di Noè, i podeis dome 
imaginasi ce sens che ur varnn iatt. A ierin 
restaz di stucc : altro che i C,!hafs d'antighe 
memorie! altro che i Pandùrs dela giandar-
marìe tedesche! Clieste a iè int, a disevin ; 
chesgìi a son vistids. No vin pói'e plui , cumò : 
liherté, fraternité, égalité : i sin in buinis 
mans ! 

Cussi al veve comengat il Mestri, e dopo 
di vèi tirade su pai nàs une prese di tabacc, 
di chès ca lassin 1'agàr in ta sphiatule, ni 
continua : 

Une biele di adun^hie, a rivarin an^hie 
a X su pai ghianal di Guart, salvo il ver, 
doi carabinirs. Si capiss subit che a ierin 
stads in perlustrazion, e che il servizi a lu 
vevin fatt a dovei; parcèche, in tal miezz di 
lor, al (?hiaminave cuaghio cuaghio, anfhie 
un individuo sospiett, il cual, tignind su lis 
mans, al chialave simpri i poléars tacads 
cun tune ghiadenute. 

— Ma ce bièi ! ma ce bogns ! ma ce bras ! 
comen(?arin a di' chez feminiz dai corpezz 
curls(*), saltughand di gust, apene ca iu larn-
parin a distance. — Oh ! a li vègnin ! a li 
vègnin ! a li son ! a li son ? — urlàrin chei 

(1) In Qhiargne i disia : el caia. 

fruzz discolz, dal odor particolar di salva-
deìn. E dugh intropads, su pai troi cai 
meteve ala vile, cula boghe spalancade, a 
stavin a contempla il passazz dela patuglie. 

— « Indietro bona gente; — al disè il cara-
binir cai phiaminave devant, cuand cai fo 
vizin di lor, — lasciateci passare. 

— Fait lue canae ; vuardaisi feminis ; — 
sbolliiassà alore un om cula gose, cai si 
fhiatave in bande dal tropp, come ca[)orion. 
— Fait strade ai superiors. No viodiso? 
Vevit un po' di rispiett ! — E pò dutt con-
tent di iesi stat ubidit, si volte al carabinir 
cun aiit' pini dolce : 

— K che al senta mo, sior comandante 
dei nostri; parco il vien cun lori quell'omo 
chel f)rega ? 

— Ma die ! — ai rispuindè ridind il cai'a-
binìr.-—Non lo sapete? ò quel galantuomo 
che ci metteva in conserva la neve durante 
l'inverno, e poi all'estate ce la spacciava 
per zucchero alla povera gente. 

— Ah ! ah ! A iè cussi ; ce la spacciava....! 
Bravi !.. Reson ; l'egione di vendere ! Viodiso 
mo feminis, se Dio non paga il sabato? l 
ai simpri ditt io, che T almanacc al diis che 
cumò i varin j usti zie ! Viva gli chirubunieri ! 

2. — Cheste pò a toghh ala basse : cual-
clìiduii al ul di ca foss sucedude iìi par 
Codioip ; cualchidun inveze, forsi mior in-
format, in tun di chei paisuzz sott' Udin, in 
bande da Tòr. Sei paî  altri dulà cà si ul, 
io i la conti come chi la iai sintude : 

Za timp, al ere un miedi di chei nassuds 
di là del Tajament, il cual cuantunghie pai-
tanfh e tanph agns al foss stad in condote 
in chesfii j)aiis, a noi veve mai impai-ad a 
fevelà furiali. Di culi sì scovnence a capi Ce 
buine teste cai ere il dotor'; e sul rest poi, 
ognun al podarà imaginà cemud ca si de­
pravo la midisine une volte. Eco le sempli­
cissime maniere che il nestri miedi al faseve 
lis SOS visitis matutinis. 

Al rivave devant la ghiase del raalat e al 
bateve ala puarte cui baston, Subit al capi-
tave cualchidun a vierzi, e il Dotor ben svelt : 
— Buon giorno. — Bon giorno, sior Dotor, 
ai rispuindeve chel altri. 

— Come, come; gàio caghè il male? 
— Ah, no, sior dotor. 
— Ben, ben ; eco qua ; — e cence nanghie 

entra in phiase al faseve la rizete — con 
questa el cagherà. — E vie. 

Al bateve alla seconde puarte, dulà cai 
ere clainat, e come il solit, lui prime : — Buon 
giorno. 

— Bon giorno, sior dotor. 
— Come, come; gaio caghè il male? 
— Ah, sì lui, sior dotor ;siett voltis... nuf 

voltis... 
- — Benon, benon. Eco qua, —• e al faseve 

la rizete. — Adesso con questa el cesserà. 
— E vie. 
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AI bateve a un altre puarte : ~ Buon 
giorno, Toninal 

— Ben giorno, sior dotor. 
— Come sta il male ? 
—: Ah sior dotor !... sior dotor !... 
— Come, come? gaio caghè il male? 
— Ali no, sior dotor! Alò muart puarett, 

usgnot passade... 
' — Benon, benon ! aloi'a noi caga |vììi. — 
E vie cussi. — 

Ma a dìsin che in chel pais, iin cuand 
cai è stat chel dotor, noi è mai mnart nis-
sun di epidemie, né di griip, né di palmo-
nite, e manco che manco pò, di clicz hrnn-
conitis, fiorenzis e oflamiiz ca vuelin dà ad 
intindi i miedis al dì di uè. E la int a ierc 
fuarte e sane ìistess, come toros. 

Une sole volte, in chel pais, a fo fate une 
cure al'im|)uartifìncc par il mal ta gosc, e 
un' altre volte par une ponte in tal stomi. 
Dal rest cui cai viveve al viveve, e cui cai 
raurive al murive; mior di cumò, e conce 
tantis phiacaris. 

Avviso ai medici lettori. 
( Oagli scritti inediti di un Hnonimo). 

UN SACERDOTE ESEMPLARE 

I/AI)Ì88ÌTi CU 'I oml)rìii!ìì. 

Chi si cognoss un itulo-aVjissin 
cu Me muse di cliiavron 
che ti ciiioll su r ujjibrinifi 
in zenài', cheli puàr niinchioii ; 
cuaiul che iluch bramili, pai' scliialdci il zaineli, 
di sintisi bussa da un biell soreli. 

Non apene le mal ine 
il soreli a '1 batt. il inur, 
chesjt bon sior 1'umbi'inia di tele fine . 
spalarioad a '1 pai'te fur. 
Gilè s'anghie ut) sol niniri splend il soieli 
a l ' à paure di sblanghià '1 zaineii. 
A '1 Qliiape r umbiinin 
dal di di San Mar-tin 
e dutt r unviar lu viarz 
se il soreli a M ilùmine il beaiz. 
Tralalà, Ialiti, lalele. 
l 'à le muse di Brighole : 
l 'è forest, chel flondunchiaii 
e a '1 dìs mal del bon Furiar). 
Il so misar umbrinin 
l 'è maglad nome di viri. 
Tralalà, lalin, lalele 
a l 'à il mùs di briaghele : 
tralalà, lalin, lelon. 
r à il music di briagon ! 

Compatimi, o letors, se no u.-? par biell 
chiat me gnov cojonell. 
Ma cui eh' a '1 à bon nas 
siguramenti al disarà : — Mi plas ! 

— ? ? -

S. Zorz di Nojar, ziif;n 189f). 
2AN1N T R Ù T D L . 

Nel 1848, l'anno memorabile in cui le na­
zioni civili d'Europa si ridestavano a.libertà, 
un sacerdote, a nome Mai-tino Juvanzig, si 
trasferiva, nella qualità di paiToco - decano, 
da Cormònsio a Lucinico dove festevolmente 
veniva accolto dalia popolazione. 

Prete Martino nacque a Canale d'Isonzo 
nel 1805. Dotato di bell'ingegno, compi ra­
pidamente i suoi studi, prima a Gorizia e poi 
a Udine. Creato sacerdote, egli volle essere 
degno di questo nome, e lo fu! Gentiluomo 
e po|ìoiare ad \\n tem)>o, caritatevolissimo, 
schivo delle cose terrene, delle ire e delle 
pai'tigianerie — queste erano le qualità che 
io facevano amare. 

Le nuove leggi introdottesi auspice la ri­
voluzione di quell'anno, egli le accolse con 
piena soddisfazione, tanto più perchè con esse 
vedeva trionfare'la causa del popolo, la causa 
della giustizia e della eguaglianza, predicata 
da (jesLi Cristo col suo Evangelo — la buona 
novella. 

Il tempo, frattanto, passava, e la Curia 
arcivescovile goi-iziana volle promuovere il 
buon parroco a Canonico onor-ario. Con questo 
titolo infatti egli fu j)iìi volte invitato a con-
correi'e per il posto di Vescovo a Trieste o 
Pai'cnzo 0 Udine; ma il degno Prelato, con 
rara modestia, si rifiutò sempi'e, dicendo non 
essere degno di tanto onoi-e. 

Studioso senza posa, amante dell'agricol-
tur-a, egli passava pacilicamente i suoi giorni 
colla lettura, coli' innestai'e le piante, col 
trapiantai'Ie, ecc. 

Degli uffici divini sempre zelante, le sue 
f)rediclie eloquenti venivano con religioso si­
lenzio ascoltate; tant'è vero che perfino i più 
scettici convenivano essere Mons. Juvanzig 
prete ideale ed un vero apostolo della reli­
gione cristiana. 

Essendo Lucinico etnograficamente posto 
ai confini linguistici, qualora gli accadeva di 
parlare della sua popolazione Mons. Juvanzig 
soggiungeva: « Ma'sì, Lucinico è veramente 
un paese friulano, ed anzi lo si potrebbe 
chianTàTe la porta del Friuli y>. 

Egli, veduta l'inutilità della predica slo­
vena annuale (hd Corpus Donìini, saggiamente 
la soppresse. 

Nessim povero che picchiasse alla sua porta 
veniva allontanato senza ottenere pi'ima o una 
moneta o qualche cibct. 

— «La povertà, soleva dire l'ottimo sa­
cerdote, fu nobilitata dal Divino Nazzareno; 
fu, più tardi, teneramente abbracciata dal 
grande Francescano; e perchè dovrei io r i­
manere indilTerente dinnanzi ai miei fratelli, 
quando posso aiutarli? E la chiesa cattolica 
romana, la vera chiesa sempre combattuta, 
perfino da qualche suo indegno ministro, ma 
sempre trionfatrice, non porta forse scritto 
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sulla sua bandiera, come due astri splendenti, 
le pai'ole umiltà e povertà''?)-) — 

Sidlo scorcio del 1874, una fiei-a malattia 
colpi il nostro Santo uomo. Pochi mesi dopo, 
egli soccombeva. 

La notizia della morte, celeramonte dividga-
tasi pel paese, destò ovunque penosa e pro­
fonda impivssione. Il l'impianto fu generale 
in quanti conoscevano il buon ])a.store, la dì 
cui salma i-imase tre dì esposta al pubblico. 

Rotto il suggello al testamento, sì trovò 
che il primo punto diceva : 

«Lascio fiorini 2000 (due mila) ai povei'i 
di Lucinico, i quali potrafino avvantaggiai'si 
annualmente degl'interessi di detto capitale». 

Oh se i pi'eti del Litorale in genere; — se­
guissero l'esempio di questo santo sacerdote! 
Oh se abbandonassero le ire di paile per 
darsi tutti al loro divin ministero!... Quanto 
vantaggio per la religione! 

Negli altri punti del testamento, Mojis. Ju-
vanzig assegnava un piccolo importo per sante 
Messe e per il funerale, e stabiliva in legato 
i mobili ad una sua nipote. 

Lucinico non volle dimenticare il suo ve­
nerato Parroco, e nell'attuale chiesuola del 
cimitero gli eresse un apposito monumento 
con questa semplice epigrafe: 

QUI RIPOSA 
MoNS. MARTINO JUVANZIG 

1875. 

PAOLO CICUTO. 

LA «TOmiE DELLA FAME» A PISA 

E LA «VIA DELLA MUDA» A TRIESTE. 

-^-

Nella città di S. Giusto, dìetio il palazzo 
del Municipio, c 'è una via, che chiamasi di 
Muda vecchia^ e al suo termine, fra quella 
del Pozzo bianco e l 'altra di S. Maria Mag­
giore, con l'ingresso su quest'ultima, giace 
la casa segnata col civico N. 2, nella quale, 
narra Ettore Generini : «...trovavasi l'ufìicio 
«per la riscossione del dazio, a cui soggia-
« ceva la merce entrante ed uscente da Trie-
« ste, e che da noi dicevasi Muda o dogana. 
« Circa alla prima voce, essa non era pecu-
« liare di Trieste soltanto, ma usa vasi e usasi 
a tuttodì in alcune città d'Italia, e sernbia 
« ti'arre la sua oi-igine dal mutarsi periodico 
«delle guardie e degli altri ufficiali preposti 
«all'esigenza delle gabelle» (*). 

Il Generini non s'è però bene apposto ri­
spetto a questa etimologia, che muda, come 
molte altre parole della nostra lìngua, non 
è voce italiana, né di derivazione latina. La 

(1) Ettore Geoerlni : Trieste antica e moderna ere, tipografia 
editrice Morterra e Comp. 1BS4. 

cosa sta invece così. Dà! gotico mòta, anzi, 
per non andare tanto lungi, dall '«alto te­
desco medio » mule, si formarono il latino 
mediocvale a muta)) e il tedesco moderno 
uMaut)), nel signilìcato di gabella ed anche 
di dogana: tanto ò vero che abbiamo un do­
cumento latino di re Lodovico dell'anno 837, 
in cui Icggesi : ...nutlam thcloneum,, ncque qaod 
lingua theodisca mOta vocatar. Accanto alla 
qua! voce muta, il Du Gange (documento 
del 1079, di Filippo I re di Fiancia) nota 
persino l'altra forma muda, eh 'è la stessa 
usata ixd senso suesposto a Trieste, e, da 
quanto ne so io, nel Veneto e nel Friidi. Mi 
l'ammonto, p. e., che un po' fuori di Pontafel, 
avendo chiesto ad alcune donne della Carnia 
dove .si recassero, vedendole avviate verso la 
Carintia, mi risposero: «A la Mudey>, e in­
tendevano la cittadetta di Mauthen, il cui 
nome deriva,appunto da maut, dogana. 

Passando or non è molto per la via della 
Muda vecchia a Trieste, mi venne quasi in­
consciamente sulle labbra la celebre terzina 
dì Dante : 

Bi'evo pertugio dentro della muda, 
r̂ a qiial per me lia il litol della fame 
E in che conviene ancor e'altri si chiuda, 

e mi ricorse subito alla mente il commento 
del Enti, il quale credeva che quella torre 
si chiamasse così, a. perchè vi si tenessono le 
aquile del Comune a mudare»: commento ri­
petuto [)oi a sazietà da quasi tutti i chiosatori 
del divino poeta; a non dire del Tommaseo, 
cha alla parola muda dà la signilìcazione di 
carcere buia, scordandosi che se si potesse 
anche darle questo senso, ora che ci è noto 
il fatto d'Ugolino, nessun altro avvenimento 
consimile, anteiiore a quello, avrebbe invece 
potuto indurre Dante ad usarla nel significato 
che il chiosatore dalmata vorrebbe attribuirle, 

Ora, per ritornare al Butì, quelle aquile 
del Connine, messe a mudare in quella che 
chiamavan anche la toire de' Gualandi, non 
mi vanno giù, e sarei piuttosto d'avviso che 
anche nella mw^.a dantesca si abbia â  cercare 
l'etimologia della muda triestina, che è quanto 
dire, dopo ciò che ho notato piìi sopra, la mtUa 
0 mQda del Du Gange, che in origine era ìàmute 
germanica, di cui, con la competenza loro, 
parlano ì fratelli Grìmm (*). Del resto, come 
non sarebbe la prima |)arola germanica fattasi 
italiana e cresimata poi dal lungo uso e dal­
l'autorità di grandi scrittori, così non è nuova 
né f)uò parere strana questa corrispondenza 
di voci e dì usi fra l'antica Trieste munici­
pale, dove il poilestà vestiva il lu(;co dantesco, 
e le città repubblicane dell'antica Toscana. 

Trieste, nell' agosto i89t). 

O s e ARRE DI-: H A S S E K . 

- (1) Jakob nnd Wiìlhelm Grimm — Deutsches Wórterbuch (VI. 
Band). beBrbeitet von Doet. Moriz Ileyne, !.eipzig, VerJag von S, 
Hirzel, 1885. 
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tt FMSAM • S®Mf A l i , 
(Da Leopardi) 

Di su la cime di che antighe ter, 
0 passar solitari, a la campagne 
Tu vas chantand in fln che a mùr la sere; 
E l'armonie si spand par la valiade. 
Intor la primevere, 
'3imi6 par Taiar, rid vie vie pai ghamps, 
SI che a chalale a inteneriss il cùr. 
Sint, iis pioris bela, mugulà arnienz; 
Ogni ncel! l 'è content, e al va svoland 
Vie pai cil celesfin a fa niil '/Ars, 
Pasind a zoventud fieste di cùr: 
Tu cìd'ni e besol il dutt tu eliialis ; 
No tu -US compagniis, 
L'alegrie no t u -vùs , i spass Vu lassiis, 
E cliantand tu tu passis 
Da l'ali e da la vite il tirnp pini pur. 

Ohimè, ce eh'a semee 
La vite me a !a tól II l'idi e il chass, 
Che da la prime ètat son la famee, 
E tu compàgn da zoventiit, amor, 
Sospìr amar dai dìs che son plui tarz. 
No curi, e né !u sai parcè da lor 
Ip- ?irapri mi allontani ; 
Come si fòss estrani 
Tal lug ch'i soi nassùd, 
1 passi dai miei dis la primevere. 
Cheste di che oramai va vieis la sere, 
Si use a lesiezà tal nestri bòrg. 
Siht par l 'alar seren i] son da scnille, 
Sint un fusil sbarà di cnarid in cuand 
Cai rimbombe lontàn di ville in ville. 
Dute mitude in fieste 
La zoventud dal lug 
Lasse la chase, e si spand pa-l is stradis; 
A ^hale, ven ghalade, e si rallegro. 
Io solitari in cheste 
Scuindude part da la campagne issind, 
I pensi al timp passàd: e intant il voli 
Ch' al va par 1' arie pure, 
A l 'è céàd da lus che lu Soreli, 
Dopo un biell dì serèn, 
Al mande tal là sott volind-iius dì: 
— La uestro zo veni ut iè par fini. 

E tu, ghar ucelùt, rivàd a l' ultim 
Da vite che la siorte ti concèti, 
Ciert das usancis tòs 
No tu ti pentiràs; che la nature 
A ti ùl simpri cussi : 
Se da vechiae po' a mi 
No mi è dat di evita 
Lis penis, pai sicùr, 
Cuand che chesg voi plui nuje ai cùrs diràn, 
Uèit sarà il mond par lór, e il dì vignùd 
Dal dì passàd e plui noios e scùr, 
Ce pararae che voe ? 
Ce chesch agns di cumò? ce jò a me stess ? 
Mi pentirai, e spess 
Ma disperai mi qhalarai indaùr 

M. 0. 

CORRADINO. 
( B A L L A T A ) . 

Viene Corrado, la spada al fianco. 
Biondo fanciullo, par Gabriel 
Sono i languori dell'occhio stanco 
Azzurri come l'Ausonio del... 

Inclito il segue nobil corteo; 
Il più gentile di lutti egli è, . 
— « Cacciar d'Italia codesto reo 
E ridonarle di dritto un re!...)) ^ 

Guardano l'Alpe meravigliate; 
Non lo credevan bimbo così. 
— « Hai dunque proprio dimenticate 
Le dolci veglie dei Svevi dì?... 

E non io sciiti questo lamento 
Che il Beno manda, che pianto par? , 
Non sai che cosa ci reca il vento?... 
Corrado, sali, vieni a guardar!... » — 

Passa Corrado; è avvolta in sogni 
La bianca fronte; ei spera e va. 
— « Questo superbo secol che agogni, — 
L'aura gli mormora, — il tuo sarà. 

Sulla marina verde, ridente. 
Ignoto principe tu passerai, 
E nell'ostello d'amica gente 
D'un regal sonno riposerai...» — 

Delle italiane donne l'amplesso, 
Degli occhi neri sogna i fulgor, 
— « Guarda, la morte li marcia appresso, 
Corrado, volgiti, non hai terror?... » — 

— « E l'orizzonte laggiù sì terso. 
Dell'aria tanto mite il sospir. 
L'oasi è questa dell'universo... 
Codesta terra non sa tradir... 

Una corona colà m'attende 
Sotto quel grande riso di del... » — 
— « [Ina corona che niun contende. 
Un palco bruno ed un avel. 

E delle donne latine il pianto 
Begli occhi azzurri, pel biondo crin; 
E forse un tenue fior d'amaranto. 
Regale omaggio, sul tuo cammin. » — 

NELLA CAMBON. 

^ C3- IXJXJIO i P O L I T I . 
EPIGRAMMA ( 1834?) 

Giulio, tu appien riiscerni Gloria e Amore, 
E se flnor la Gloria 
Ti guidò per servente ed almo ardore 
Nei riti e vie d'Apollo, e della Musa; 
Ora in vii'tìi d' amore nella storia 
Segnerai le condotte eccelse astruse 
Di bella fida ed adorata Sposa, 
Dì sviscerata Madre affettuosa. 

DOMENICO DEL BIANCO, Editore e gerente responsabile. 

Tipogruila Domeuloo Del Bianco, 
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^NiiH^ 

Ricevendo in dono 
il bti»tip iti fiittfttittpe fJntlifunt 

.1 l'aiiùco P. Z. 

Sntza & ti paa qui nula mia :)tanza, 

^cvc bcmina ^antc alto e c>cvczc, 

'3)cve, inixiana il ^ìlazzini iivi qian pcnóictc, 

& GatiSaiòt un immottcd ùvczanza. 

cJc non ti poMo fate altza cnczanza, 

O- CZO& ó dtalia, e ne ò anici oiiicezo, 

O czoe pez citi nel nicnòc ancoza è vezo 

(S/̂ e il Sucn ùanaue latine oqn altzo avanza. 

'2)c^ quanta opiii ba la fzcnte czctta 

'Zittii òi òacziMcic e quanta calma 

zPi maztizic oczena, o qenezacl 

^IZa l anima tua qzanòc avzà zipooo 

'^exaccntente il òi c^e la tua oalma 

Sui pianicelo avta qloiia e vcnòetta. 

Trieste, IH lucilia ì^96. 

(Seoaze QHCOH. 

AQUILEJA 
e ìa genesi dellji leggenda d'Attila (*) 

- x^ -^ 

Chi disse (^) il poema d'Attila e dei suoi 
italici antagonisti Giano e Foresto derivato 
da cronache latine antiche d'Aquileja e dì 
Concordia, accennò vagamente alla Jejr^enda 
e non può certo avere inteso di definirne 
l' orij^iiie e hi Ibrma/ione, mentre queste 
meritano ancora di essere studiate più da 
vicino. 

Né il Thierry (3) »iò il D'Ancona (*\ i 
due autorevoli espositori e dichiaratori delle 
tradizioni atti lane, ci forniscono nelle loro 
(lotte opere un' analisi propria e ordinata 
della genesi tiella leggenda. Si spiega per 
alti'O che a siffatto esame essi non avessero 
atteso, pensando che il Thierry erasi pro­
posto di illustrare in genere le tradizioni di 
tut ta Europa sul re Unno, e il D'Ancona 
doveva illustrare il poemetto popolare del 
Pigna e notai'e l 'indole letteraria dei fatti. 

Per conoscere la ragione storica della leg­
genda vuoisi dunque un'esegesi più accu­
rata e dirizzata a tale intento. 

(1) ])HI1U fiiiplicc iizioiio, d'Allila, di distruUorc e di foiidn-
torc nei duo iiioinjj Ialino e, barbaro,' i)rnveii[i<;oiio due coircìiti 
di tradizioni, (iirclb! le. primn a dciiijjrrai'io, le. all.ro, a decan­
tarlo. .Mciilrc lidi Nibelwii/i .Vllila h csallalo come prode cava-
liero. e liei cauli (icll' llìildeiihnch r. .'iiiiptolaniictiìo colebralo 
yicr la sua corlcsia (ncir W"«/.s7/o/'//fy.Wvm</), o per la sua sap:-
tjezza (nel HiUirolf), presso i latini invece, (ni(e lo ruiric di cui 
ò cosparso il suolo sono a Ini a((rii)ui(e. come a (lageilo iii-
l'ernidc. 

Alle tradizioni iici-iiiaiiiciie si (̂ ollê âiio per iiaUn'alc affinità 
lo tradizioni inas^iaro, o Unniciie, ci»; considoraiio Aitila coinè 
eroe riaziofifde e ne (Hìlebraiio le i^esla. 

(2) (̂ .MUìlCCI ÌMIO iiV()ì()UH,(illU) JjifL X(I,Z. Voi. f. 
[Ti) 'riiiKiuiY llistnirc WAlUla. — Questa storia .si divide 

in (piatirò parli. Nella prima P iiulore, traila dell'ori fri ne defili 
Unni e delle presta d'.Mtila ; nella seconda parla d'Attila e dei 
suoi successori ; nella terza iiarlicolarineiite dei successori di 
Attila; nella (piarla parte, (ralla [iro|)riaine,n(<! delle ((jf̂ f̂ endî  
inloriio ad Attila, Ialine, jierniaiiie.iie e iiiafi;iar(ì. Delle tradi­
zioni Ialine il Tliierry esamina prima le franche, illusirandoci 
doltaiiienle hi Icirirciida di S. Iviip e ipiella di S. Orsola e delle 
Uddicimila \'erpiii'i ; delie ilalielie poi i>j,'li parla meno aiiipia-
nienlc; tuttavia dimostra P impnrlaiiza di esse, e la ragione 
del loro dill'ondersi per lidia l'Italia. Prima ri(!orda le tradi­
zioni udinesi, dove si vuole ,eli(! il eolle del castello sia opera 
di Alida (i dove una torre porta ancora il suo nome; poi 
es:imiiiii le. tradizioni nadovaiie, indi le liorenline Iramaiidale 
dalle ei'oiiaclie del Malespiiii e del Villani, ì (juaii atlribuii'oiio 
ad Aitila 1' orit(iiie delie, lolle Ira Fiesole e Firenze. 

(4) U'ANCON.V AUM Ha<itiUu)iit Dei. 

http://all.ro
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Non è da credere che la leggenda, quale 
ci è pervenuta nelle manifestazioni letterarie 
dei secoli XIV e XVJ, sia derivata integral­
mente da cronache aquilejesi e neppiu'e che 
essa sia creazione d' una sola regione. 

Già il Fontanini aveva asserito ch'era una 
mera favola la cronaca dì quel Tomaso di 
Aquileja, mai esistito, sulla cui autoiità si 
fondavajio il Casula componendo il suo poema 
su Attila nel secolo XIV e poscia nei XVI 
il Barbieri parafrasandolo. 

Ora a noi di documenti foi'ogiulìesi o aqui-
lejesi antichi restano solo VHisloria Miscella 
attribuita a Paolo Diacono insieme alle Ad-
dilamenla ed alle Cronacìte Palriarcali rac­
colte in appendice nell' opera del De Rubeìs 
Monumenta Ecdesiae Aquile]ensis, le quali 
certamente non parlano uè di Giano né di 
Foresto. 

E qui giova anzitutto avvertir-e che la leg­
genda italica raccoglie in se due correnti di 
tradizioni, le cortigiane che sono riassunte 
nel poema del Casola, le popolali che fanno 
capo al poemetto del Pigna, delle quali le 
prime tendono ad esaltare gli eroi estensi, 
le altre celebrano Giano il buon re italico. 
Secoìido la tradizione cortigiana, ])er natura 
più ricercata, come quella che doveva allet­
tare r ambizione dei nobili, contro Attila 
muovono alla difesa d'Aquileja gli eroi estensi 
con grande seguito di baroni e di cavalieri, 
e s'illustrano per ])rodigi di valore. Secondo 
la tradizione popolare più spontanea, più 
genuina, il re Giano contende al re Unno a 
palmo a palmo il terreno da Aquileja a Ri­
mini, Singolari tenzoni avvengono fra i due 
davanti Aitino e Padova, dalle quali Attila 
scampa vivo o i)erchè trasportato a corsa 
dai cavallo o per l'arrivo improvviso dei 
suoi che fanno pi'igione Giano, liberato poi 
cavallerescamente per ordine del io. Giano 
fmalmente si rifugia a llimini, dove Attila 
infellonito lo segue. Quivi si raccoglie il 
fiore dei cavalieri d'Italia per oppori'e resi­
stenza ad Attila, il quale vedendo che colle 
armi non riesciva a nulla, ricorre all'astuzia, 
entra in Rimiui vestito da pellegrino col-
r intenzione di trucidar Giano, ma ricono­
sciuto ò ucciso, l'esercito Unno è ricacciato 
fin nel Fi-iuli e qui totalmente distrutto (*). 

Ora, che relazione hanno con tutto questo 
le tradizioni aquilejesi ? 

Paolo Diacono neWHistoria MisccUa, a lui 
attribuita, dice in proposito d'Attila e d'Aqui­
leja soltanto questo : Attila continuo resumpta 
fiducia, cruentus Italiani petit. Aquilejam 
captam funditus eradil, Ticìnum atque Me­
dio lanum regias urhes excidit. 

Nelle Additamenta nWIiistoria Miscella ac­
cenna a lungo alla leggenda parlandoci del­
l'assedio triennale d'Aquileja, del fatto del­
l'emigrazione delle cicogne, del falcone po-

(1) A questa si collega la ieprg'ciida saera di S. Leone papa 
che arresta Attila al Po. 

satosi sul fìnto guerriero e della mattona 
Digna gettatasi nel liume Natisene. 

Kra le cronache patriarcali per noi tor-
nei'à utile il consultare il Chronicon Pa-
Iriarcarum Aqtiilejensiitm dell'ar'chivio capi­
tolare di Civid.de che Unisce nell'anno 811 
ed è reputato del JX secolo. Parlando del­
l'invasione d'Attila, in Italia e della distru­
zione d'Aquileja, così si esprime il cronista : 
Niceta Patviarcha sedil annos XXXII cujus 
tempore, regnante secundo 2'heodosio, circa 
anniim Domini CCCCXXV Attila flagellum 
Del cupiens sibi Romamim Imperimn. fiubi/a-
gare, et dcbellatus a Romanis, quibua adhae-
rebant pene omnes populi occidentis, ubi oc-
cisa faerunl CLXXX milia hominum rever­
sus est Pannoniam : et reassumptis viribus, 
iterimi inlravit Italiam ; et primo yeniens 
in Forirnijulii, destruxit omnes munitiones 
Forojuli, primo Castnim ForojuUense quod 
nunc Civitas Austriae appellatur, et obsedit 
urbem Aquilejam tribus annis, et collem ubi 
nane est Castrimi Utini prò sui tuitione 
manualiter fieri fecit. Tandem peccatis exigen-
tibus, per Irium annorum obsidionem, infra 
quod tempus multa milid hominum Aquilejon-
sium occisa sunt, Aquilejam cepit et destru­
xit, dictmn Nicetam inhumaniter iugulando. 
Deinde ad partes alias Italiae progrediens, 
civitatem Concordiam, Altinum quod nunc 
Tarvisium, Opitergium,, Patavium et alia 
multa delevit. Tandem precibus B. J^eonis 
Papae I idem Attila extinctus est. 

Ci accorgiamo tuttavia che questa non è 
la fonte immediata della leggenda d'Attila 
quale fu assunta nel poema del Casola e 
nel poemetto popolare del Pigna (^). 

(1) Ho procuralo di raccoj^liere in Friuli le tradizioni popo­
lari intorno ad AKila per \(>dcre se aecennassei'o a qualche 
l'cla/ìonc voU'd lê '̂ genda italica, ma poco ho potuto conoscere 
e nolare fin'ora. Mijiiiiicaidc lutlavia mi pare la distribuzione 
stessa delle tradizioni allilane sul snolo friulano. Infalli mentre 
noi vediamo nel Friuli alpino, nella Carnia, in cospetto del­
l' orrido miicstoso della natura, la fantasia degli abitanti cer­
care soggettivamente il superstizioso, il trascendentale nelle 
leggende, e sorgere ivi più liorito il Folklore, nel piano di 
FÓrogiulio (Cividale) e di Aquileja, fra mine di mura romano 
e di castelli fendali sentiremo dalla bocca del POJTOIO la leg­
genda epica. Di mia passarono i biwbari, passò Attila e lasciò 
i primi elementi loggendarii. 

Il popolo raffigura tutt'oggi Attila con faccia di cane, la­
trante tre volte prima di proll'ei'ir parola. 

In Fritdi Attila si dice esser vemito di Francia, infellonito più che 
mai perchè in causa d'una grande bufera di neve aveva smarrita 
la strada di Parigi ed era [ìiissato oltre la città senza avvedersene. 

In Friuli distrugge tutti i castelli (! le chiese e le due an­
tiche città di Cividale e di Aquileja. 

Nella valle del Naiisone si dice, originando un sensibilis­
simo anacronismo, che il castello di Gronumbergo era abitati» 
prima dai Castollain (nella mente del popolo sinonimo di gente 
prepotente e crudele), indi distrutto da .41tila. 

In un luogo solo si resta immuni dal flagello nemico, nella 
grotta di S. Giovanni d'Antro, Lassù rifugia la signora di 
Cividale ; gli Unni la inseguono e cingono il monte d'assedio ; 
ma il luogo del rifugio è tanto alto e cosi ben munito dalla 
natura che nuli' altro che la fame potrebbe indurre gli asse­
diati ad una resa. Ma la regina si ubera dal nemico col noto 
tranello della simulata copia di viveri, gettando nella sotto­
stante valle sacchi di grano, o, secondo altri, un bue pasciuto 
di grano. Notevole mi pare questa tradizione perchè il popolo 
volle vendicarsi del flagello di Dio mostrandolo superato e 
deriso dal valore di una donna. 

Non è da dimenticare qui come contributo tradizionale il 
dipinto del castello d' Udine, dove si vede Attila che assiste 
dal castello alla distruzione e all' incendio dì Aquileja. 

http://Civid.de
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Come sorse adunque e si fo!'mò la leg­
genda ? 

Che la leggenda d'Attila, di cui il Thierry 
dice che avrebbe avuto bisogno del solTio di 
un Dante o di un Omero per prendere corpo 
ed animarsi, sia derivata dir-cttamente da 
cronaclte, a ragione dunque mi paro inesatto 
a dirsi. Gli Italiani potevano bensì ricorrere 
alle cronache on<lo trarre il materiale fan­
tastico dei cicli carolingio e bt'etone, non 
gira per der-ivare la .leggenda attilana clic 
ei'a la sola indigena e popolarmente sentita 
in Italia. Essa deve esser sorta su dal cuore 
del popolo e deve esser T'ostata nel patri­
monio delle suo passioni e dei suoi afìetti 
come prodotto naturale e necessai-io dei fatti 
avvenuti in Italia dopo la caduta dell'impero 
romano d'occidente. 

Le cronache (sempre aride nv[ Medio Evo) 
infine sono manifestazioni letterar-ie e par­
ziali della leggenda, menti-e ò il popolo, questo 
grande visionario, clic crea ed eial3ora la ma­
teria. 

Di pili è da notare che la leggenda ha in 
se non im caraftej-e l'egionale, ma uno na­
zionale facendoci assistere alle battaglie della 
latinità riunita contro i barbari da Aquileja, 
Concordia, Aitino giù giìi a Padova, a Kimlni 
dove succede la m'oi-fe d'Attila e 1' elemento 
italico alfine trionfa (^). 

Sicché noi, dinanzi a questo carattei-e della 
leggen<la, penseremo che non ima sola re­
gione deve averle foi'nito lo spirito, ma pa­
recchie, e che nella tei'ra d'Aquileja la leg­
genda può bensì aver trovato il suo primo 
impulso, ma deve essere stata arricchita al­
trove di molte leggende minoi'i. 

Indubitato ò altresì che la leggenda si e 
formata gradatamente, maturaìido per lo 
spazio di parecchi secoli. 

Grandi quindi devono essere state le sue 
cause d'origine. Di esse invei'o il D'Ancona 
non parla, accennando solo al susseguirsi . 
delle irruzioni ungariche e alla crescente 
potenza di Venezia come a incentivi per la 
formazione della leggenda. 

lo porto opinione che l'origine di questa 
è da ravvisare nel gran fatto della distru­
zione d'Aquileja, 

Se ben consideriamo, alla fantasia degli 
Italiani ricorre infatti questo nome ovunque 
si ricordi Attila ; la memoria della città di-
sti'utta appare qiiale ombia minacciosa che 
insegua il suo terribile distì-uttoro. Aquileja 
è la città epica ove i nobili d'Italia si vam„ 
tano a gara d'aver avuto gli avi famosi •' 
a combattere contro Attila ; Aquileja è la 
città meravigliosa che minando dà origine 
alla Serenissima Venezia; essa inlìne è il 

(1) Secondo le tradizioni esposte dal Pis,n)i( nel poc iiotlo 
d'Attila ; secondo altro false credenze popoliii'i, Allilii urrivii 
rtno a Firenze, elio risorg'e 

Dal cenere che d'AUiUi rimase. 
In fondo, questa di Dante è la credenza del Malespìni e del 

Villani. 

simbolo dell'elemento latino combattente 
conti'o i bai'bari, ragione per cui vediamo 
il suo nome, do(»o il periodo romanzesco di 
forfnazione della leggenda, nel XVI secolo 
costitiiii-e l'imita d'azione del poema eroico 
tentalo da Bclmonte C:)gno!a coWAquileja 
(lii^lrìitta. 

Queste attribuzioni non possono restare 
pei' noi senza valoi-e ; esse ci attestano che 
i fatti avvtMiuti in Aquileja concorsero in 
grado (smiiKMite a Ibi-maro la leggenda, per 
la natiu'ale azione della, quale ci avviene di 
pensare che Aquileja debba aver dato il primo 
e prii\cipale motivo della leggenda. 

E come duiKjue poteva ciò accadere? 
.'\quileja, l'antica, la romana, la potente 

città fu la prima «listrntta <1a Attila, 1' unica 
che oppose fiera resistenza al barbaro ; Con­
cordia e Aitino la imitarono nel valore, ma 
Treviso aprì tosto le porte agli Unni e s'ebbe 
buon trattamento. Le altre città venete fu-
rotu) distrutte bensì, ma gli abitanti erano 
davanti il pericolo già rifuggiti al mare. Non 
vi fu resistenza vera degli Italiani contro gli 
Unni, s(> si eccettuino le romane città del 
Friidi. I Padovani erano fuggiti, e a Hìmini 
non arrivò Attila, ma fino al Po, nel manto­
vano, dove fu incoiìtrato da Leone papa. 

Dene interpr(ìtaiio le condizioni e il ter­
rore generale gli stcu'ici di quel tempo. Pro­
spero d'A(piitania ci dice infatti: unìhilque 
ml.G7' omnia ('orifiilia Principi!^ ac Senatus 
Populiqnc tìomani Haìaìrrlus visam est, quam 
ut per Icf/alos pax iruculenli^simi regis ex-
pelcTciur. y> 

La stessa cosa ci alTerma Tdacio : « pace 
faci a cìim, Romanis proprias universi repe-
hmt sedcfi, ad qitaf< re-x eorum Attila mox 
reversus inieriù ». 

Prisco, che ci avrebbe potuto fornire mag­
giori notizie dell'invasione unnica, dice sol­
tanto questo : c( Attila vantata Italia ad sua 
se retulit ». 

Fu grande onore adunque per Aquileja 
l'aver tenuto fronte a tanto e sì temuto 
nemico. La vii-tù bellica aquilejese tuttavia 
non era eletmento che potesse da sé costi­
tuire r apoteosi di gloria per cui è celebre 
il nome d'Aquileja. Sono passati quattordici 
secoli dall' irruzione unnica, ed ancor oggi 
continua ad essere letta la leggenda d'At­
tila con sentito piacimento, ancor oggi vive 
in ^molteplici tradizioni, 

È vero che grande importanza ha il fatto 
del terrore incusso da Attila e dello stermi­
nio generale prodotto, e del suo agire vio­
lento, ardito, e dell'aver fermato l'èra della 
dominazione romana in occidente, aprendo 
quella delle dominazioni barbariche. Ma il 
nome d'Aquileja, di co testa città eroica fra 
tutte neir opporsi ad Attila, la quale costi­
tuisce il motivo primo e il perno dell' azione 
della leggenda, dove aver poi molto coiitri-
btiito alla formazione di questa. Che Aqui-
It^a vi abbia dato il motivo primo, è chiaro 
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pel fatto ch'essa era la prima distrutta da 
Attila; perchè abbia potuto lasciai'o impe­
rituro nella leggenda il suo nome, deve aver 
avuto buon retaggio di elementi leggendari, 
i quali è doveroso ricercare. 

Il sigillo stesso d'Aqnileja « Urbs ìtaec A~ 
quileja caput ex/ Tlaliacy), ci rivela l'alta im­
portanza sua nell'eia romana. Lungo e inutile 
sarebbe il riportare (pii tutto ciò che ne di­
cono gli scrittoj'i romani, essendo noto che 
Aquileja era per eccellenza città romana. 
Basterà accennare a ciò che, rievocato, è ca­
pace di far maggiormente contrasto mei'avi-
glioso colie sue l'uine. 

Della bellezza e grandezza d'Aijuileja, della 
salubrità del sito e della ricchezza ne l'anno 
testimonianza Vitruvio, Mela, vStrabone, Ero-
diano. Aquileja fu valida barriera co[itro i 
nemici dell'im|)ero; pi'opugnacolo dell'Italia, 
ebbe spesso a soffrire assalti dai barbari e cor­
rer gravi pericoli. Nelle sue fortilìcazioni fi­
davano gli imperatori sia combattendo contro 
ì barbari, sia che vi cercassero rifugio ogni 
volta che insorgeva un usurpatore. In tal 
modo veniva acquistando impoi'tanza, mentre 
condivideva la buona e cattiva fortuna di 
Roma, 

Non si deve dimenticare che già pi-ima 
dell' invasione attilana, Aquileja, per questa 
sua singolare condizione e ufficio, accolse in 
se clementi leggendari.In Ei'odiano e in Giulio 
Capitolino troviamo descritta a lai'ghi tratti 
una strenua resistenza dogli aquilejesi contro 
Massimino, e vi apprendiamo episodi che cei'to 
dovevano far impressione, come ad esempio 
il sacrifìcio delle donne le quali per virile 
amor patrio si tagliano le (.rccce \)GV ridurle 
a funi. E non sono pochi i fatti consimili. 
E certo che già per tempo doveva cosi Aqui­
leja conseguii'e un'aureola di gloria. 

Degno di nota fra gli altr'i è l'assedio 
dato da Teodosio alla città, (|uando dentro 
s'era rinchiuso Massimo. A questo fatto 
accenna Ausonio facendoci i'eiìa della gi'an-
dezza d'Aqnileja e del suo accresceisi di 
benemerenze i-ecenii })er essere stato in essa 
assediato e ucciso Massimo da Teodosio. 

Non erat iste locus merito tameii ancia recenti 
Nona ititer claras, Aquileja Celebris urijes 
Itala ad Illyricos obiecta colonia niontes 
Moenibus ac porta celeberrima ; . . . . 

A noi per tanto importa di sapere che 
Ausonio la diceva la nona fra le illustri città, 
e consideraì'e il fatalismo di gueri-a che la 
accompagnava e che pur funestandola l'in­
grandiva. 

Ma non solo per la sua romanità doveva 
restar celebre Aquileja. Noi troviamo il suo 
nome collegarsi ad altre gloriose e ben più 
antiche tradizioni. Vollero che fosse fondata 
da Troiani e che da un A(piilo ti-ojano pi'on-
desse il nome. 

Ai tempi di Silio Italico, che cantò la se­
conda guerra punica, era invalsa l'opinione 

dell'origine trojana di Aquileja. E non s'ai--
resta qui tale credenza; si propaga pure nel 
Medio Evo e si consolida. 

Lorenzo Pignorio cita una cronaca De ori-
ginibuK Palavinift^ in cui ò ricordata. 

Nel XllI secolo abbiamo la cronaca Alti-
nate e quella di Martino da Canale, che ci 
attestano 1' origine tr-oiana di Aquileja. Giova 
ricordarle pei' coimscere qual concetto si 
aveva di questa città al tempo del cronista. 

Nella cronaca Altinate leggiamo che la 
jìiima città onde scaturirono i Veneti è chia­
mata Amires [Adria), la seconda Aquileja 
fitobilis et praecipuaj, quindi Concord io eie. P 
lutto queste città le edificarono aipsi Troiani 
qui cum Eìiea illorum princeps aniea gen-
lilcs fueriml ; venienles de illa magna antiqua 
Troja, quae modo ah Enea nomine Andreadi 
Enetici niuicapatur. Enelici namque lauda-
lìiles domini ». 

Finalmente nella cronaca del Canale: a e 
sappiale che queU'Aquileja fu costrutta pri­
mieramente per li Troiani e quando Attila 
ne venne al di sopra, di lì andò avanti e 
pose a distruzione tutte le città che ferono 
li Troiani in secca terra sino a Milano ». 

Noi sappiamo della diffusione della leggenda 
troiana per' l'Europa nel Medio Evo, e del­
l'entusiasiiio destato dal poema d'Ettore e 
dal romanzo d' Enea, e della venerazione per 
V îi'gilio, che era il mago il quale aveva can­
tato di Troia e rlella stii'pe di Roma. Non 
potremo (piindi disconoscere l'importanza ci­
vile di Aquileja per queste tradiziojii troiane. 

Non basta. Aquileja era anclie la sede dei 
Pati'iarchi, il baluai'do della fede, II primato 
avuto dalla Chiesa Aquilejese in ogni tempo 
e la potenza dei Patj'iurchi sono abbastanza 
noti pcu'chò occoi'ra qui ricordarli, e dimo­
strare insieme gli effetti della sua supre­
mazia religiosa. Avvertiamo solo che le tra­
dizioni aquilejesi non mancano di offrirci im-
])ressioni arjche iji ordine al princii)io eccle­
siastico. 

Aquileja ha la glor'ia del suo sacro fon-
datoi-e, S. Marco Evangelista, e dopo questa 
segue la gloria che le proviene dai martiri 
periti nell(! persecuzioni degli imperatori 
romani. 

Antieayi'icca, forte, romana ed ecclesiastica, 
Aquileja aveva in se tutti gli attributi ed 
elementi della leggenda che doveva foi'rnarsi 
in mezzo alle masse del Medio Evo. 

Affacciamo noi dunque queste memorie na­
zionali e l'cligìose alla mente del popolo ita­
liano. 0 forse ch'esse non Io ecciteranno? 
0 forse eh' esse non ecciteranno le fantasie, 
non comnnioveranno gli animi di pianto, di 
sdegno in cospetto delle mine della gi-ande 
citl;à? 

L'elemento latino continuò nel Medio Evo 
o fu uno dei pi-imi informatori delle nostre 
lettere, mentre politicamente ellettuava la 
costituzione dei comuni, le glorie prime della 
nazionalità nostra. Ora il non credere a una 
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continuazione dei nome e della (araa della 
romana città d'Aquileja varrebbe negare que­
sto principio nella sua naturale manifesta­
zione. 

Il pi'incipio religioso e quello nazionale nel 
loro fipcessario accordo, durante il Medio 
Evo, e propriamente prima del Mille, furono 
informatori del pensiero italiano, il quale 
nell 'uno trovava l'appoggio per l'odio con­
tro i barbari, nell'altro rivedeva un retaggio 
di supremazia morale e civile. La terribile 
distruzione di Aquileja era l'immagine del­
l'olfesa arrecata a questi due essenziali prin­
cipi. Adunque questa città di Aquileja, saci'a 
sede dei Patriarchi, distrutta da un pagnno, 
questa rotnana città, distrutta da un barbaro, 
non dovià fornire la materia a un grande 
lavoro fantastico ? 

Ripigliamo le fila e vediamo oi'a, dopo 
aver stabilito i fatti che concorsero a dare 
origine alla leggenda, come essa venne for­
mandosi. Non abbiamo copia di notizie da 
consultare, specialmente nei tempi più vicini 
all'origine della leggenda; tuttavia noi, ben 
considerando ciò che ci hanno lasciato gli 
scrittori di storia dal V secolo in poi nelle 
singole età, possiamo seguirne i passi e no­
tarne man mano il processo di formazione 
e r indole acquisita. 

Gli scrittori del V secolo, Idacio, Prospero 
d'Aquitania, Prisco, non accennarono ai par­
ticolari dell'invasione attilana in Italia, non 
potendo conoscere i fatti allora avvenuti e 
sentitane le funeste conseguenze. 

Ma ai'i-ivati noi appena al VI secolo ve­
diamo Marcellino Conte ricoi-dare fra, i fatti 
degni di nota sotto il consolato di Erodiano e 
di Sporacio, l'eccidio di Aquileja : « Hoc Lem-
'pore Ires magni lapides e coelo in Tìtracia 
eeciderunf. Aquileja civilaa ab Al Illa Unno-
rum vege excisa est. » 

Pure nel VI secolo, Cassiodoi-o, fra le 
cose notevoli sotto il consolato di Ercolano 
e di Sporacio, ricorda 1' eccidio di Aquileja, 
più particolai'mente accennando all'espugna­
zione della città ed alla strenua resistenza 
degli aquilejesi. allerculaìio et A^^poraLio COÌI-
siiiibus Attila redinLegratis virilms, Aqui-
lejam, magna vi dimicans, introivil. » 

lordanes, pure nel Vi secolo, nell'estratto 
che ci diede delle storie getiche di Cassio-
doro, più minutamente ancoi'a ci parla di 
Aquileja, esaltandone la resistenza opposta 
a Attila, chiarendone la slìducia e la dissua­
sione di più oltre tentare l'assedio, e par­
landoci delle cicogne emigranti che tradivano 
la strenua e ormai vana opposizione degli 
Aquilejesi. Noi possiamo notare che il fatto 
della distruzione d'Aquileja lìn qui resosi 
noto, aveva destato nelle fantasie l'inq^or-
tanza che doveva produrre la leggenda. 

Più tardi, nell'ottavo secolo, Paolo Diacono, 
come pj-ima abbiamo esposto, riassunìc nelle 
Addilamenla aWJUslo7Ìa Miscella tutto ciò 
che di alto e di commovente doveva esser 

stato creato fino ai suoi tempi intorno al­
l'assedio e all'eccidio di Aquileja. E qui 
bisogna che ci soffermiamo dinanzi alla fi­
gura di S. Paolino, cividalese, eccellente in­
terprete dello spii'ito leggendario sul finire 
del secolo ottavo. 

Grandi avvenimenti accadono in cotesta 
età e producono un generale commovimento. 
La caduta della tiominazione longobarda e 
la fondazioiK^ della signoi'ia franca in Italia 
fanno sì che il popolo alzi le menti a più 
libere speranze. Dal regime longobardo a 
quello franco fu un passo solo, e il contrasto 
era grande fra l'assopimento antico e il risve­
glio nuovo. La vita religiosa, la politica, la 
letteraria avevano ripigliato forza e prospera­
vano. Di più in questo stato di cose era 
destino die gli Italiani si dovessero trovare 
minacciati da frequenti invasioni degli Un-
gari, perchè, costretti a difendersi, sì volges­
sero alle armi e ritemprassero lo spirito civile 
nelle lotte da cui dovevano riuscir vittoriosi. 

S. Paolino, uno dei pochi luminari di codesta 
età, il quale con Pier Pisano e Paolo Diacono 
fu amico e consigliere di Oarloraagno, è per 
noi uno dei più fedeli e importanti testimoni 
delle condizioni de! secolo suo. l<]gli, Patriarca 
d'Aquileja, più da vicino ritraeva impressioni 
dagli ordinamenti politici e civili, egli, venuto 
al limite di due età, la decadente longobarda 
e la sorgente franco-italica, era in grado di 
raccogliere il gemito dell' una e le aspii'a-
zioiii dell'altra, e meglio di tutti sentiva delle 
memorie e della sorte della sua Aquileja. 

Due cai'mi latini, ben a proposito a S. Pao-
lin(j attribuiti, cioè un'elegia su Aquileja e 
un ritmo bellico per le vittorie da Enrico duca 
del Friuli riportate sugli Ungheri(*), ne chia­
riscono dello spirito che informava la leg­
genda d'Attila in ciascuna delle due età, la 
longobarda e la franca. 

Lo spirito leggenc^ario della prima età, 
nella quale tutto volgeva a decadenza e gli 
Italiani ancor non s' ei'ano rifatti dalle cala­
mità causate dal furoie unnico, come espres­
sione dell'attei'rimento generale doveva es­
sere elegiaco. Di tale indole iidatti è fornito 
il primo caitne del Santo Patriarca, e per 
eiìtro s' agita acconciamente la passione e il 
rimpianto fra i ricordi nazionali e religiosi. 

Appena il Duca del Friuli Enrico riesci 
a sconliggere quegli esecrati IJngheri discen­
denti dai distruttori d'Aquileja, all'elegia 
succede l'inno, /'c^^micio di gloria ; e questo 
sorge dal connubio dei ricordi latino-cristiani 
col nuovo ideale bellico die a po' a po' fat­
tosi cavalleresco, contribuì in gran parte a 
costituire la legi;enda. 

•no"-
Il reintegrarsi della coscienza doveva fa-

(i) Nojj;'!! iilllioi anni del secolo XVI il Nicolelti spende un 
)ro(ìiivio di narole a proposito dì (pu'sta villoria e di S. Pan­
ino, elle dalla cliiesa di San l'aiìtaleone a (dividalo benedisse 

l'esei'cilo del duca tVinlano. Ii!viden(enien(e il Nicoletti parlando 
tWj<;]\ l)nsj:lieresi, sentiva il vicino seicento e aveva i Turchi 
innanzi la mente. 
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vorire la ibrmazione di-essa e doveva appro­
priarle ìe molle atlribu/ioiù di cui ò ricca, 
inrondeiidolc l'indomito carattere che divenne 
sua forma. 

Ben a proposito perciò nel IX secolo po­
teva scrivere il cronista aqnilejese che il 
castello d'Udine era stato l'atto da Attila 
per sua difesa, quasi che Attila avesse avuto 
bisogno di ritii-arsi al sicuro in luoghi mu­
niti. È un documento questo che ci attesta 
del nuovo indii'iz/o assunto dalle tradizioni 
d'Attila e d'Aquileja, che s' animavano di uno 
spirito di vendetta e di rivincita. 

Gran danno per noi il non aver in co­
desta età copia di documenti che ci fac­
ciano più minutamente osservare le fasi della 
leggenda. Certo è per altro che ridestato lo 
spirito civile doveva ridestarsi anche il fan­
tastico, il poetico. Non desistevano gli Un-
gheri dal tentare irruzioni in Italia, né agli 
italiani mancavano vittorie che li incorag-
ginssero a combattere, ed a diminuire l ' im­
pressione prima avuta di codesta l'azza bar­
barica. 

Assistiamo infatti nell' anno 889 a una 
irruzione ungarica nella Pannonia e nel 
teri'itorio aquilejcse. Nel 000 segue un'al tra 
irruzione in Italia, ma gli Ungari furono 
sconlitti dallo genti cristiane, come ci dicono 
i cronisti. Una tei'za avviene prìco dopo, nel 
902, e secondo il cronista, aquilejese chi l'ar­
resta è il Patriarca Federino. 

Di fronte a questi pericoli eia UÌÌ continuo 
armarsi e premunirsi, e JJer'cngai'io, appunto 
in questo tempo, dava facoltà alla chiesa 
aquilejese di munii'c il castello di Savor-
gnano e donava al Patriarca Federico il ca­
stello (\v Pozzlolo. Gli stessi prep;irativi nelle 
altre parti dell' Italia siqieriore, ila pei" tutto 
sotto l'impulso di un guerriero risveglio. 

Non dobbiamo dimenticare, in questa esal­
tazione degli animi, le parole del cronista 
aquilejese elio nell' attribuire al Patriai'ca 
Federico la cacciata degli Ungari rivela la 
superiorità morale e civile delle genti ci'i-
stiano in confronto delle pagane ungariche, 
le (piali dipinge con nuovo contributo di 
tradizioni : « (jcns cì'iidelUsima, carnem co-
medens humanam et sanguinem bibens prò 
pò tu ». 

Cosi sarebbe da seguire le tradizioni nella 
loro progressiva formazione; ma questo com­
pito merita di essere trattato i\ parto o non 
può rientrare, pei- l'ampiezza dell'argomento, 
in ({uesto snggio di consid(M'azioni sulla leg­
genda (r.\ttila, 

Gr'ande dev'ossero stata l'elaboi'azione della 
leggenda dal IX al XII secolo. Vi concorsero 
naturalmente le continuo irruzioni ungiiriche 
e la crescente {»otenza di Venezia, ehe nel 
vantare le sue gloriose origini ricorreva al 
fatto dell'eccidio di Aquilejìi,. Tutl;avia è da 
avvei'tire che le cronache veneziane, 1'alti-
nate e quella del Canale, non mostrano rela­
zione diret(;a colla leggenda; esse soltanto 

esaltano Aquileja, donde la leggenda derivò. 
1 Veneziani in Ime erano al sicuro dagli Un­
gari, sicché non trovandosi a immediato 
contatto con essi poco dovevano curai'si delle 
molteplici attribuzioni leggendarie ; per essi, 
Attila l'estava sempre il pagano che aveva di­
strutta la loro antica so<le, e questo bastava 
perchè fosse anatemizzato nei secoli. 

La leggenda invece ti'ovava, fra le popo­
lazioni venete di terraferma, come quelle 
che ei-ano più esposte ai pericoli delle in­
vasioni, sua vita e suoi modi di formazione. 
Dopo il Mille senza dubbio gli italiani devono 
essere ariivati a convincersi che gli Unni 
d'Attila non erano nò più forti né più te­
muti degli Ungali ultimamente sconlitti. Si 
confusero i vecchi fatti di guerra coi nuovi ; 
il ritmo elegiaco e il ritmo bellico, simboli 
dello spirito animatore di due dilferenti età, 
si conciliarono armonicamente nelle passioni 
e nelle aspirazioni popolari nuove; il passato 
e il presente erano una stessa cosa; laonde 
da questa combinazione di memorie vecchie 
e impressioni nuove si formò la leggenda con 
un' indole nazionale, religiosa, cavalleresca. 

L'elemento nazionale e il religioso erano 
antichi, il cavalleresco era nuovo. Quest'ul­
timo compi la leggenda infondendole tutto 
il romanzesco di cui è atlorna ; elemento 
questo che deve aver trovato terreno pro­
pizio per maturare, nei paesi della marca 
veronese e aquilejese, dove sappiamo essersi 
diffusa la coltura franco-occitanica prima della 
metà del Xlll secolo. 

Infatti noi abbiamo tre storie d'Attila in 
differente lingua nei secoli Xlll e XIV. Ab­
biamo : 1) una lllstoirc cVAitile in prosa fran­
cese e scrittura del secolo XIV nella MAK-
ciANA ; '2) una iUsloria (VAllilae in prosa la­
tina che è la copia della francese; 3) una 
Storia tVAttila in prosa italiana, edita nel 
1470 e più volte lino ai nostri giorni ripro­
dotta (ultima edizione 1869), 

A capo sta la lezione francese, la quale 
dev' essere compilata sopra anteriori tradi­
zioni locali, e proprio prima della metà del 
XIII secolo, perchè vi sono indizi nella nar­
razione che [)orterebbero a supporre che si 
abbia; Tiel cod. marciano riduzioni di testo 
anteriore, sicché dal secolo XIV si potrebbe 
risalire sino al declinare del secolo XII o 
ai primordi del secolo Xlll. Dopo la fran­
cese viene la latina, edita nel 14'2l; indi la 
più recente, la lezione volgare. 

Da questo ciclo leggendario deve aver tratto 
la materia il Casola intessendovi le tradi­
zioni cortigiane estensi; ed anche il Pigna 
devo aver attinto ad essa, a suo modo. 

Dopo il Casola noi vediamo che la leg­
genda, tal quale si trova nei codici sopra­
detti, fu accettata e svolta nelle cronache 
del Sanudo e del Naugero, ai quali il Mura­
tori forse attribuì autorità di storici inse­
rendo le loro cronache nell'opera sua i?ert*m 
Italie! Scriptores. 
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Anche il Sabellico nella sua sloi'ia si servi 
della leggenda e ne approlittò per il suo 
poema latino sull'origine dì Udine. 

Troviamo nel XV secolo una storia d'Attila 
di anonimo in prosa popolare veneziana. Nel 
XVI il Candido e il Palladio, friulani, fon­
dandosi'sulla leggenda, credettero nai-rare e 
dimostrare gli antichi avvenimenti della loro 
patria. In questo tempo appunto il Pigna 
pubblicò il suo poemetto che è emanazione 
della leggenda, la quale poeti e storici ave­
vano lino allora accettata. 

Adunque noi dovremo considerare la leg­
genda d'Attila nata e formata in mezzo alle 
sventure del popolo italiano, dal V al VL° 
secolo ; e nella sua storia dovremo distin­
guere due grandi età, una di formazione 
propria dal V al X1I.° secolo; l'altra, dirò 
così, di adozione da pai'te di poeti e storici 
friulani veneti e italiani che giunge fino al 
XVI secolo e si estende (ino ai nostri giorni ; 
e neir età di formazione dovremo distinguere 
due grandi fasi, una antica o aquilejese, 
l 'altra nuova o veneta; la prima elegiaca, 
l 'altra bellica e cavalleresca. 

Fino qui volevo giungere. Queste conclu­
sioni [)enso non saranno inutili e potrebbero 
olfriie norme per ricerche e per istudi. Uno 
studio compiuto sulla leggenda d'Attila in 
Italia è ancora cosa desiderabile ; bisogne­
rebbe all'uopo notare e confrontare diligen­
temente le cronache, e non solo (| nel le del 
Friuli; raccogliere memorie e tiadizioiii ovun­
que ci si j)resentino e il tutto coll(>gare in 
ordine alla ragione storica dei fatti, che mi 
sono ingegnato di dimostrare, im[)ortantis-
sima e suprema direttrice della leggenda. 
Dal Friuli bensì potremo incominciare T'opera, 
perchè qui è la terra dove la leggenda sboc­
ciò e donile, feconda di vita, si propagò per 
r Italia. 

Ctvldtile, seltetnbre 1B95. 

DOTT. BRUNO GUYON. 

—s^^lH i^ -ss— 

LU Dì E 

Cantava una canzon a 'l pianoforte 
.svelle e alienile, come un canarin. 
— fa sarò tua, sarai tu il ìnio consorte — 
po' coreve (a l'ori, è ta 'I zardin. 

E là spirava un alito di morte 
sua cliel yliavùt ben degn d' un Cliei'iibin : 
che d'un abisso a spalancar le porte 
svolai za l 'ere Amor, bratt assassini 

Cuand che 'i fasò cliist din le so chiarezze 
iè tramavo sicome un pizzal flor, 
e ferma no podè la saate sfrezze. 

Tradìde a muàrt e s?hiafoiat il cor, 
murìve chiarezzand la nere strozze 
e il biell Agnul tornave a '1 so Signori 

11. 

Le àn sapulide a zampe in zimileri, 
che creature disgraziade tant; 
e 'I traditor crudel e da '1 cor neri 
A 'I giold istess! Ah, razze di briganti 

le duar, puarete ! Si sint nome il ^hiant, 
intòr, da la ziiite: dutt l 'è sei'i, 
dnlt a '1 tfis: po' da '1 bosch di tant in tant, 
limpide e trasparent, come un biell veri, 

l'sirmon'iose vos d'un rusignol. 
Ludìe, pulsiti ben, lontan lontane 
da chist niondazz dutt plen di bausìs. 

PòLsili ben: che pa' to muart un sol 
a l 'à ridnd ; l'infami Ma une fontane 
di làgrimis par te spande un pa'is. 

S. Zoi'z di Nojar, zugn 1896. 

G. V. S. 

-Ìf.)-^CS-|g^^ 'CB(S 

CURIOSITÀ LINGUISTICHE 
<ìi>-

!>.'illustre abate Jacopo Pirona pubblicava, 
intorno al 1854, un opuscolo di cinquanta 
|tagine sulle Allenenze della lingua friulana 
daìe per chiosa ad una if^crizione del MCIII. 
— La iscrizione è quella (pur sulle Pagine 
illustrata da un altro sacei'dote cólto e stu­
diosissimo) del Campanile di lìeclùs (Rac­
chiuso), che l'abate Pirona così lesse: 

MClll. Christi Domini. Fo chomenpat lo tor 
de Reclùs lo primo dì de zugno (da) Pieri e 
Toni so fradi di Yjà, 

La scoperta di tale iscrizione, la sua forma, 
il suo linguaggio, diedero argomento all' il­
lustre autore per una serie di considerazioni, 
le quali non tutte oggidì sarebbero accettate 
dai filologi ; ed a raffronti linguistici, che poi 
riprodusse in parte nella sua prefazione al 
vocabolario friulano : raffronti tra il latino 
e il friulano, tra il francese e il friulano, tra 
lo spaglinolo e il friulano. 

Delle attenenze fra le quali due lingue dice 
che devono «indurre meraviglia», e soggiunge: 
« Ninna storia direttamente ci dà spiegazione 
« di questa parentela : ma essa è un di quei 
« fatti lingiiislici dai quali la storia stessa 
« dei popoli aspetta luce. La Spagna e VE-
« gitlo disiano fra loro ben più che non la 
« Spagna ed il Friuli, eppure è posta in e-
« videnza V affinila tra il Biscaglino e il 
« Copio (*), Noi non possiamo che proporre 
(( il problema, avvertendo che i primitivi abi-

(!) Le pnrole in corsivo stampate nelle righe riprodotte dal­
l'opuscolo, vennero nggiiiiUe in margine, posteriormente alla 
pubblicazione, dair abaie Firona medesimo. 
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« tatori del Fri idi furono Celto-carni, e quei 
« della Spagna Celt-iberi, e offrendo un saggio 
(( delle inunierevoli analogie che si riscontrano 
«fra le due lingue. E queste analogie non 
«istanno tanto nelle voci spesso comuni col-
« l ' italiano e col fi-ancese quanto nelle ca-
« denze, e nel torcere ad un modo le voci 
«medesime, il che dimosti-a la identità ori-
« ginai'ia di stir[)e e di caratteì'e... ». 

E rileva conu; le due. lingue abbiano fre­
quenti le medesime desinenze e nello stesso 
modo formino i participii del verbi, il plurale 
ecc. E riporta un lungoelonco di parole comuni 
alle due lingue, conchiudendo: «Relazioni 
« di origini ignote alla storia, e per conse-
« guenza remotissime, hanno comunicato a 
«due popoli ora abitanti sotto diverso cielo 
« una medesirììa favella,. Questa si è mantenuta 
«lungo la serie dei secoli non iìicori'ottt), 
« ma ideiitica : gli ei'uditi liniino di che pen-
« sarvi sopi'a, sia per la, storia dei popoli, 
«sia per la dottrina delle lingue. Giover'à 
«loro il porre l 'occhio sul promesso brano 
«di un manoscritto aneddoto, il quale pone 
«in evidenza il fatto, essere una, tnedesima 
«lingua (piella che parlavasi nel secolo XIV 
« tra l 'Ebro e i l'ii'enei, e quella che pai'lavasi 
«e parlasi, tra le Alpi Giulie e l 'Adriat ico». 

Eli noni de nostre Sonyor 
Dea .lliesu X sia e de liii-
iiiii viige Maria coiiienea 
lo libre de (jl(Miesi en la 
qual se conio lol lo co-
uiensanienl (l(;l inon, . 

DKI. l'IUH.IXII Or.l. Mlì l iK l)K f i lùMlSI . 

Dix el libre de (Jenesi 
en coniencjamenl del nion 
crea Deus io ce! e la terrà, 
e la terra era biiyda e lol 
lo («ón era leneljres e l'e-
spril de Deii anava sohre 
les uyyiies, e ere lol io 
mon axi coni una pilota 
radona ([iie l'os l'eia de 
niolles co.ses axi con de 
terra e de pedres e de loeli 
e (ine ios yitada en una 
leeuna d'ayigiia; aylal ere 
lol lo mon. t dix nostre Se-
nyor Deus: «Sia l'eia luìi«, 
e enconlinenl io lela luu 
e la bora (jnella lìi lo l'eia 
l'oren Ios angels ereals: 
e viu Deus (jue la luii era 
bona e deparli la luii de 
les lenebres e a[)paila a-
quella luù dia e les lene­
bres nil e axi l'o lei lo 
eoniencanienl de la obra 
del prnner dia. li dix no­
stre Senyor lo segon dia: 
« Sia lei "iirntanu'ni el m\^ 
de les ay^ues qiie parle-
squen les unes aygiies de 

hi nom del nostri Signor 
Diu Jesu Ci'isl sei, e de 
r innil vèrgine Marie. Co-
mence, hi libri de' (ìenesi 
in la ciial si conte diill lu 
sconiencameiil del niond. 

DKI. l'Itl'H.Ki l) i: i . I . lni l l ! ) [ • ' ( Ì K M ' S I . 

Dis il libri de' Genesi: 
in conieiicaiiieiit del iiiond 
crea Diu lu cièl e la lièra, 
e la Liera era vuèida, e dull 
lu niond era lenebres, e 'I 
spiril (li Din al leve sore 
las iiglies, e ere dull lu 
inoiid cussi come une pi-
lòie larònde die foss late 
di niolles cbosses cussi 
culi de lièrc, e di pières, 
e di l'oiig, e che l'oss bu-
Uide in une lagune di a-
glie; e tal ere dull lu niond. 
li dis nèslri Signor Din: 
« Sèi l'ale liis » ; e inconli-
neiilCo l'ale lus. Calore che 
bis r>) late, lòriii jii àgiiui 
creads. E viodè Din die 
la lus era buina, e al ÙÌ-
siiarti la lus da les lene­
bres, e al clamii die lus, 
di, e les lenebres, gnoll; e 
cussi lo l'ali lu scomeii-
camenl de la òpere del 
prilli di. E dis nostri Si­
gnorili segonddi: «Sei J'all 
lirmanieiil t'el miezz; de 
les ìighes, cbe sparlìssiu 

les altres», e Co lei. Axi leu 
nostre Senyor Deus l'èr-
niament e ajiorla ies ay-
gues (pie eren desus io 
lennament a aquelles que 
eran dejus lo l'ermament e 
apella nostre Senyor Deus 
a quel lirmament cel, e axi 
lo acabada la liobri; del 
segon di, E dix nostre Se­
nyor Deus en lo lers dia: 
« Sian ajuslades les aygnes 
que soii solo lo cel en un 
lodi e aparescba se(;ba» e 
fo lei axi e appalla Deus 
a cpiella sedia terra e lo 
fermanient de les aygues 
mar. E viu nostre Siìiivor 
(pie tot aso ere ben e cfix: 
« Engein-e la terra e Ili na-
s(pien erbes e arbres (pie 
l'asen fruyt e senient e ca-
scu segoìis liirs linalges 
dels quais rcniangiien s o 
mens sobre terre e i'ereii 
semes segons lurs linalges 
e allreci arbres (pie l'eren 
IVuyts e avia cascù semenl 
e cascù sa natura:« e viu 
nostre Senyor Deus (pie 
era be e lo axi acabada 
la liobre del lers dia. E 
dix nostre Senyor Deus en 
lo quart dia: « Sien l'etes 
luinenaries eii lo lirma­
ment del cel quo parle-
s(pien lo dia e la nil e sien 
sen\als de Ios dies e de 
les hils e de les aiiys e r(;-
splandes(iuen en "̂ lo lèr-
mamenl de cel e illuminen 
la terra»; e lo lei axi. E leu 
nostre Stunor Deus lums 
niullgranslaun major (pie 
senyoregas lo dia e l'allre 
nienor que senyoregas la 
nil, lo inaior, coès lo sol 
e lo nienor coes la lana e 
les csleles e posals nostre 
Senyors Deus en lo ier-
niamenl del ed que illu­
ni iiiasen la terra e que se-
nyoregascn lo dia e la uit 
e'([ue delriasen la luù de 
les lenebres. Via nostre 
Senyor (ine era be e axi 
lo acabada la botira del 
(pian dia. IMIÌX nostre Se­
nyor Deus en lo (piinl dia: 
« Crien les aygues peys e 
coses viveiis ([ui s'erieii en 
les aygues cada cosa ligu-
rada, e alreei tols Ios ocels 
cascù (le son linalge. » E 
vlinrostre Senyor ipie era 
be e marabellos e liix lor: 
«Crealse niolliplicals les 
aygues de la niar e atroci 
crescali e inoltipli(iuan i') 
sobre la terra» e a\i lo aca-

Ics unes àghes, da les al­
tres » ; e lo lati. Cussi fase 
nostri Signor Diu Jn fir-
mamenl, e l'apartà les a-
gbes che èrin di sore lu 
(irniament da ches che erin 
di soli In lirmament; e 'I 
clama nostri Signor Din 
cheli lirmamentcèil, e cussi 
l'o piiarlàda a i^h'd\ la opere 
del segond di. E dis nostri 
Signor Diu in lu tierz dì: 
« Sejin ingriimades les a-
gbes in un lòug, e compa­
rissi Ibur la sedia »;elblalt 
cussi, e 'I clamò Diu che 
sèijia, tiera ; e lu lirma-
m(ìnt de les aglies, mar. 
E a '1 viodè nostri Signor 
che dutt diesi ere hen, e 
'I disè: ftZerniòji la tièra', 
e che nàssin jerbcs e àr-
biii, che l'àsin l'rutt e se-
mence ognidun segond la 
lor stirpe, des cuais rèslin 
semences sore liera e nro-
diisin senu^nce segond les 
slirpes, e cussi an t̂lie àr-
bui che produsin Iruts, e 
a vèbin ognidun la se-
mence e ognidun la so 
nature : e viodè nostri Si­
gnor Diu che ere ben, e 
lo cussi puarlade a ^liav 
la opere del tier̂ - dì.. E 
disè neslri Signor Diu in 
t'el (piart dì: « Sèjin l'àtes 
luminaritìs in lu lirmament 
del cèil che spartissin lu 
dì e la gnott, e sejin se­
gnai de ju dis e de les 
gnols, e de ju agns, e che 
risplèndin in t'el tirniamenj; 
deU'èil,e ilùmininlatiera»; 
e lo lati cussi. E fase nostri 
Signor Diu lums molto 
graiHjh, l'un major eh' al 
signoregiass lu dì, e l'altri 
minor cbe al signoregiass 
la gnoll; lu major cioè lu 
sorèli, e lu minor cioè la 
lune e les sleles, e les 
posta nostri Signor Din 
in lu lirmament del cèil 
che illuniinassin la tiera, 
e che signoreggiassin lu 
dì e la gnott, e che dil'e-
renziassin la lus da les le­
nebres. Viodè nostri Si­
gnor che ere ben, e cussi 
lo puarlade a (-hav la 6-
pere del ciiart di. E disè 
nostri Signor Diu in lu 
caini dì: «Crèin les agllî s 
pess, eijlosses vivenlsche 
si crèin in l'es aglics ogni 
(jliosse lìguràde, e altresì 
du(;li,jn licèi ognidun de' 
so finie». E viodè nostri Si­
gnor che ere ben e ina­

ili gui nel Mss, è urauiessa una parola che col àacro,Testo 
si restituisce Ios ocels. 
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bada la hobra del quint dia. 
E dix nostre Senyor Deus 
en lo VI dia: «Nodresca la 
terra besties ecosesvivens 
e lotes animales (...) axi 
con reptiles cascuna de sa 
figura » e lo fet axi. E viu 
nostre Senyor que era be 
e dix; «Fasam homea yina-
ga e a send}lanza nostra 
que sinyoreg sohre los 
peys (') del cel (sic) e so-
bre les besties de la terra 
e sobres totes reptiles. « E 
ben sabem nos què en aquel 
jeinps no liavia Deus tor­
ma de home, mas eli pro­
feta descimatex que devia 
pendre (sic) lornie de bome 
a ymaga e a sembianza 
nostra, e los jueus ni los 
pagnans no volen a so 
creure. E forma nostre Se­
nyor l'home de plus [sicj 
estrayn elamcnt coòs de 
la terra, e no de la plus 
l'erma terra aus del lini e 
aso leu eli per crebament 
e per avilanient del diable, 
que aquell flach nodrilt de 
fancb fos ereter d'acjuella 
santa gloria qu'el avia per-
duda per ergul. E con 1 acli 
fet, mes en eli esprit de 
Vida e posalo en Paradis 
terrenal, e mes en eli sahor 
de dormir e traseli una co-
stela del costat e d'aquella 
forma la fembre e mentre 
que aqui dormia fo puiat 
lo seu sprit e vin tot aquell 
bnatge que havia a nexcr 
d' e!, e con se desperta, 
profeta de qui avanl. E 
ilixb nostre Senyor Deus 
a eli e a sa inuler : « Veiats 
que yo do a vos altres to­
tes les erbes els arbres que 
fan l'ruyt e sanicnl sohre 
terra que sia vianda vostra 
e de les besties e de les 
òcels e de les reptilies (sic) 
de la terra en los (juals yo 
pose esprit de vida ([ue a~ 
gen que meniar e que vi­
vrei. E viu nostre Senyor 
Deus que totes les coses 
que avien fetes eren bones 
e axi fo compii lo conien-
sament del mon e l'acaha-
ment de la obra del VI dia. 
En lo VII dia féu los ela-
mens, enlos altres feu les 
coses que son en los ela-
mens ecc. 

ravcjòs, e disc lor: «Crèssit 
e moiliplicàil t'es aghes del 
mar»; e altresì: «Crèssin 
e moltiplicliin j'ucèi sore la 
tiera»; e cussi fo puarta-
de a ghav l'opere del cuint 
dì. E disc nostri Signor 
Dìu in hi VI dì: «Nudrìsci 
la tiera besties e (jhosses 
vivenls, e du(;h in aue-
niàj L.) cussi come rètij, 
ognimin te' so ligure», e 
lo fati cussi. E viodò no­
stri Signor che ere ben, 
e disc: «Fasìn l'or» a iina-
gine e semejance nostre 
che al signoregi sore ju 
pess del ceil, e sore les 
.l)èslies de la tièra e sore 
du(;li ju rèlij». E ben savìn 
nò che a cheli tiuq) no '1 
veve Dìu forma di om, ma 
al profeta.... cli'el doveve 
choli forma di om cu'l dì: 
Fasin Tom a imagine e 
somejànce nostre : e ju zu-
gìos, né ju pagans no vuè-
liu credi a elicsi. E forma 
nostri Sigiu)r Tom del pini 
strani elemenl, cioè de la 
tiera, e no de la plui ferma 
tiera, anzi del pantau, e 
chest e'I fase par crepa-
ment e par aviliment del 
diàul, che cheli impast nu-
drid di fango foss erèd di 
che' sante glòrie che lui 
veve pierduda par orgo­
glio. E co hi ave fati, uielè 
in lui lo spirt de' vite, e 
pojanlu nel Paradis lerre-
slri, e al mete in lui hi sa-
vor di durmì, e i lira l'òur 
una cucsla dal costai, e di 
che' al forma la l'emine, e 
mentri che ciilui durmivc, 
fo svejad hi so spiri e al 
viodò dute che' lìuie clic a-
veve di nassi da lui, 
profèta da chi iiidevaiil. E 
disc nostri Signor Diu a 
lui e a so mujir : aVio'los 
che jo dòi a vò àltris daLi;s 
les jerbes e ju arbui die 
fasin fruii e semence sore 
lièra, che sei vivande vue-
stre e de les bèslies, e de 
j ' ucèi, e de ju reti) de la 
tiera, m ju cuai jo ai me-
lìid spiri di vile, che vèhiii 
ce mangia e ce vivi ». E 
viodè nostri Signor Diu che 
dutes Ics chosses che al 
veve fales erin biiines: e 
cussi lo conipid hi comen-
(;anienldel mond, elucoin-
piment de la opere del VI 
dì. In lo VII dì fase ju ele-
menls, in ju altris fase les 
(jhosses che son in ju ele-
ments ecc. 

SDLL'EREZWNE DELLA PIEVE DI CÀSTOli 
A S O C C H I E Y E 

-i: s — i 

(li Qui i)ure sono ommesBe alcune parole, le quali col Testo della 
Bibbia si possono restituire cosi : de la mar e sabre tosocels.... 

Lo scorso anno, in occasione dell ' ingresso 
del nuovo Pievano di Soccide ve D. Francesco 
Rossi, fu pubblicato in Udine, coi tipi del 
Patronato, e per cura del clero della Par -
roccliia, un breve trasunto storico della ori­
gine e delle vicende di quella Pieve. 

A pagina 10 di queir opuscolo Cu ripor­
tato un documento, attinto da una copia del 
1769, che recherebbe la data del 45 tnaggjo 
tlì^ data che io non posso ammettere per 
esatta, come l 'ha ammessa il compilatore 
dell'opuscolo, sfatando le ragioni del mio con­
vincimento. N' avrò forse lasciata qualcuna 
nel calamaio, e forse mi sarò anche espresso 
male: comunque sia, non mi sembra fuori 
di luogo se vengo ora a sviluppare qui su 
queste Pagine un poco meglio la mia tesi, 
se non altro, per non lasciar passare un er-
l'ore nuovo, o piuttosto un'inesattezza di più, 
in quel po' di storia monca, e malsicura che 
ci rimane della Carnia nostra. 

Anzitutto mi si conceda d i l 'iprodurre il 
documento in contesto nidla sua integri tà: 

— «Nel nome del Signore Iddio, amen. — 
L 'anno dalla sua Natività l ^ l ' i , Inditione li , 
giorno 15 del mese di Maggio, presenti 0 -
sualdo Gandotto della villa di Pi-eone, Gio­
vanni Fabro q. Odorico della villa di Verze-
gnis, Nicolò tiglio di Giovanni Tramontìn 
abitante in Soccliieve, testìmonii, et altri. 

« Essendo che per gli uomini, con le Co­
munità della Pieve di Soccliieve, Conti'ada 
della Cargna, sogette, unitamente intendono 
fabricare una Chiesa Matrice nel loco c'Iiia-
uiaLo Castola, a laude e nome della 13. V. 
Maria ilegli Angeli, e SS. Sacramento e non 
avciulo detta Chiesa alcuna enti'ata uè bene-
licio di poter quella luminare, li presenti 
Comuni di detta Pieve intendono volontaria­
mente quella indotare secondo le loro forze 
e potere come qui sotto, sotto obligatione di 
tutti li loro Beni. 

« Seguono li Ca[)i delle ville. 

« E prima, m."" Antonio del Bon Podestà 
della villa di Socchieve, con la presenza degli 
altri suoi vicini, promette, e volontariamente 
si obligano ogni anno in perpetuo dare et 
esborsare alla detta Matrice, overo a quello 
il quale regolerà la detta Chiesa, libre nonanta 
de piccoli. 

« M.' Domenico Pelizzaro delia villa di 
Preone, Potestà, con gli altri suoi vicini si 
obliga ogni anno come sopra dare et esbor­
sare libre cinquanta de piccoli. 
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« Per Priuso e Meciiis in/ Nicolò del Ijiiuico 
Potestà (*) con la presenza degli altri vicini 
d'esse, promisero e si obligano come di sopra, 
dare et esborsare ogni anno libre ti'antiicinque 
de jìiccoli. 

« Per il Comune di Linigis, Leonarcli) ìn-
drìgo con li suoi vicini si obligano di pagare 
ogni anno libre diecinove de piccoli. 

v(Per Dilignidis e Feltrone comparve m/ 
Antonio Picotti^cun gli altri suoi vicini d'essi 
Comuni promettono ogn'anno conio S()[)ra 
libre vent' otto de piccoli. 

«Per Viaso comparve Domenico Siardi 
Podestà, con gli altri suoi vicini d' esso Co­
mune, si obliga di dare ogn' anno libre (|uin-
dici de [)iccoli. 

« Pei' le case di Nonta comparve Gio. Maria 
Gismano, e promise di dare ogn' anno libre 
de [)iccoli quatro. 

«Che tal dotatione ascende ogn'anno la 
SLinuna di L. '2'i2. 

« Con obligo al governatore «li detta Chiesa 
di tener sempi'e iliinninato il SS. Sacramento, 
e far tutte quelle l'untioni che saranno neces-
sai'ie pei' detta Chiesa; (̂  generalmente tutti 
li sopi-adetti Merighi, o l^jtestà, overo Capi 
di esse ville, con l' assenso e volontà delli 
suddetti vicini, si obligano inoltre, iabricata 
che sarà la sudetta Chiesa, manlenerla a tutte 
loio spese, e (àr il campanile, comprar le 
campane, e far tutto quello .sarà e farà bi­
sogno, Sotto un'altra volta obligatione di tutti 
li loro beni. 

«Fatto in casa di me Nodai'o sotlosci'itto, con que­
sto et ogni miglioi- modo. 

«Et io Aiiloiiio Odorico di Soccliieve q. Nicolò di 
veneta autoiita Nodaro. 

«Tratta da altra consimile appresso di me 
esistente mediante consegna l'atta per me 
Pietio Ui'uzzi di veneta autorità Nodaro e 
cittadino ilelia Terra di Tolnit-z/o, in quorun». 

Dal. dio li; Kebi'uarii 1769. 

Segue in pari data l'autentica a nome del 
Gastaldo di Tolmezzo, Agostino Silverio. 

Per un occhio tanto o quanto esercitato 
nella lettura dei vecchi instrumenti, certe ano­
malie che danno subito sui nervi non pos­
sono [)assaie inosservate. E per primo, an­
che supposta esatta la data 1212, ihe però 
non concorda coli'Indizione, è proprio co­
desto lo stile, codesto l'idioma che usavano 
gli scrivani di quell'epoca? — Ma è mai ĵ )Os-
sibile che tutti gl'intervenuti a quell 'atto 
portassero già a quell'oi'a i nomi di batte-

<h Devo porgere 1« mie fellritnzioni al nostro eilUope ed 
amino, SÌR. Domenico, che cosi polrà. vantarsi di discendere da una 
vetusta famìKlia «arunella, di f(eiile devota e patrizia, dal mo­
mento ohe esercitavasiuo dal duecento l'auloriià podestarile in 
favore d 'una chiesa, coll'un piede a Priuso e l 'altro aMediis, 
ovvero sia, stando a cavaliere sul l.umiei, che é tutto dire! 

che il nostro caro sig. Lomenifo dovesse avere addosso del 
sangue cargnello, io u' avevo già un vago presentimento al solo 
guardarlo in viso. 

Simo in uso.oggi giorno, e accoppiati a nomi 
di famiglia, identici agli attuali? — Ma è 
proprio vero che il notaio rogante fosse pel-
1'appunto uno scriba l'i <li Socchieve, anche 
lui designato per nome, cognome, paternità, 
e, por giunta alla derrata, (pialilicato per 
notaio di veneta autorità, in un'epoca e in 
un paese che vi dominavano prelati tedeschi? 

t]siste in Socchieve una sentenza del 26 
ottobre 1290 (quindi posteriore d' un ottan-
V anni al concordio suriferito), emanata dal 
pievano di Tolmezzo nella chiesa di San 
Martino, in una vertenza tra l'Arc/uliacono 
di Carnia e le ligliali di Socchieve, dei cui 
rappresentanti sono liferiti i nomi. Ebbene, 
confrontiamoli un po' con quelli del presunto 
convegno del 1212:—. « Gerardus Prizan, Cu-
mussius eius nepos, Martinus de Fontana, Jo­
hannes Gaspan, Laurencius di Fontana, JJa-
salot lilius Palmitì, Mainardus nepos Adal-
perti, Johannes frater dictiGerardi deZorgnas, 
Petrus Gaspan, Verrà, Marcucius lilius Ri-
cabon, Zupon (ilius Luisini, Pulinus lilius 
Marcu!a3, Marcucius lilius Falchotfo, Johannes 
de Fontana, Johannes Prizan, Marchus de 
lloia, Martinus Siitan, omnes ile Soclevo. — 
lioisaii de l*reons, Henricus et Liot de Velias, 
Jolianne Faber, Petrus liosan, Chumus lilius 
Zuanelhtì, Jacubus dictus Pisan de Lungis»—. 

Ci sono biMi 27 persone, qualificate in parte 
dal nome del padre, o d' un fratello, ti' uno 
zio, e [tersino della madre (Falcala, MarcuUa, 
Palma, ZaanellaJ ; in parte dal luogo di re­
sidenza, in Fontana, alla lioia, in Zorgnas; 
uno, e forse non è il solo, diclus Pisan, viene 
contraddistinto per soprannome; altri ana­
loghi, come Gaspan, Prizan, Hosan, Siitan, 
che se fa comodo, potremo anche accettarli 
per veri cognomi, ad ogni modo ben diversi 
dai del Bon, Pelizzaru, Siardi, PicoUi, Gi­
smano, ecc. del tempo d'adesso. 

Ora saltiamo un secolo più oltre. Nei con-
tiatti fra gli anni 1388 e 1399, e' imbatte­
remo in questi altri. — Stefano q. Maicussio 
di eleva. Martino e Olivotto q. Giovanni di 
Piazza, Simone di Zorgnas, Leonardo q. Cu-
mussio,lIengiIman, Giovanni q.Pietro Stramp, 
Nicolò q. Vunussio, Uitelmo q. Cumussio detto 
Pat...? Daniele saite q. Pietro di Piazza, Paolo 
q. Pietro di Mattia, gli eredi q. Enrico Vidon, 
e quelli q. Giovanni fu Norando, tutti di Soc­
chieve, — di poi il sig. Erma imo q. .Dete­
ma ro di Nonta, poi Rinaldo che era forse un 
suo parente, indi Giovanni di Candotto Rubeo 
o Rosso di Preone, Vuecello q. Fortino, Odo­
rico q. Bertolotto Riisulin, un altro Odorico 

~q: Cumussio fabro di Lungis, un terzo Odo­
rico figlio di Candon di Viaso, — e per ul­
timo Martino di Vuarnero, e Giovanni q. 
Odorico (1) entrambi di Socchieve, entrambi 
notai d'imperiale e non di veneta autorità. 

Saltiamo innanzi un altro secolo, all'epoca 

(n Ku questo il capostipite dejjtli Ermacora di Tolmezzo: 
era Vicario a Enemonzo, e canonico a S. Pietro. 
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infelice delle irruzioni Tiirchesche (1472-99) 
eh 'è anche il periodo in cui si uiidò genera­
lizzando l'uso dei cognomi anche in Friuli; 
ed ecco linaimente alìkcciaisene parecchi di 
quelli tuttora superstiti piìi qua più là, lungo 
la valle del Tagiiamento, fra gli alti-i gl'in-
drìgo a Viaso, i del Bianco a Midiis, i Can-
doni e i IHHzzari a l'reoue {^). 

Più tardi, sotto il 129 gennaio 1583 appa­
risce un Nicolò del Bau nel grembo della 
Vicinia di Socchieve. 

A Nonta sino dal 3 giugno J6'2l v'è com­
preso fra' Gismani un Giovanni-Maria Bi­
collo, sebbene di recente aggregazione, men­
tre in data dei 17 maggio i&l'-À parlasi ilei 
legato d' un q. Zuane In Leonardo de Biccot 
overo Danelon di Feltrone. 

A Viaso, sotto il 13 marzo 1(3'29 figura come 
Me riga un Sebastiano q. Domenico Siardo, 
e un Antpnio Siardo per lestimoniu. 

In una procura del giorno 12 api ile 1005 
onde far valere i privilegi ed esenzioni dei 
Gismani, per quei di NonLa v'intervengono 
Paolo Gemmano, Gabriele Bicot, e Gian Da­
niele Bicol eh'è anzi il Procuratore uj-sLitnito; 
e per Feltrone, Osualdo Genniano, per cui 
c'è a dubitare se anche la sua famiglia non 
derivi da Feltrone. 

Cosicché, a cotninciare appena dal 1472, e 
scendendo sino al 1005, ci si alfacuianu DI amai 
tutti i nomi di famiglia citati nel disputato 
concordio. Rimarrebbe ad appurare i' epoca 
in cui visse e funzionò da Notaio quell'Antonio 
d'OdOrico di Socchieve; mi riservo d'indi­
care più innanzi dove lo si aviebbe a trovare. 

Della chiesa di S. Maria (di Castola ) la 
prima notizia che se n'abbia ce l'olire mi 
contratto di vendita del 19 giugno 1203. Siic-
cessivamenle la si trovn ricordata in una 
sentenza arbitiide del 18 luglio 1395 liit la 
parrochia attuale d'Ampezzo e il resto della 
Pieve, ommessa Sauris, ma compreso Preone, 
la quale s'esprime in questi termini : — 

« Quod Communitales vilhuum Ampetii, 
« Oltris, et Voltois, t;ui(piam [)lebe.sani, pa­
ce roccliiaid, et subdili diete Plebis Siincli! 
« Marie de Castola, prò rata dare debeant 
C( dictee Ecclesioe eorum Plebis Marclias den. 
« aquil. X in duobus teiniinis occasione tem[)li 
« muri postpositi, quod presentiiilitiM* lit et 
« renovatur in Ecclesia sanctus Maria^ de Ca-
« stola » —. 

Ora perciiè mai gli Ampezzani non sono 
concorsi nella prima erezione di quella loro 
Matrice? Forse pei'chè le furono aggregati 
soltanto dopo il 1212? — Padronissimo di as-

(1) Di Centa, tlì eleva, di Caiulussio, di rnmuRisntto, Dra^'nrii, 
Pftbro, di Girardo, del Muss. Olivo, Kodaro, de Koln, dì Sandro, 
d'Urbano, Vilianusso, de) Zollo B Soochiftve, — Camlotto, (!oi*-
radina, Jacomuzzo, l.upierj, Peniismii. rilizzan), di Simon a 
Preone, — Caligari, Uaniluui, Rabassi, sariore a Dilignidiì», — 
de Giorgi, de Pauli a Keltrone, — d'Antoni, Beriolì, t'olussi, 
Dominici, Maionci, Koinaninì a Lungis, — eulau, Culoil, Oue-
sulta, d' Jndt'igo, di Mainardo, Zilli a Viaso, — Aniuiiido, di F3er-
l(»lo, dal Bianco, di Uorta, di Briadn, rolzano. di COIZHIIÌ. CU-
mussano, K«drigo, Lena, Panzer», Parussalto. l'izzul, di Solare, 
Stefani, Zidrumaria, Zuautoui a Midiia e l't-iusio. 

serirlo oggidì chi vuole; ma ci mettesse, in 
chiaro almeno a qual altra Pieve fossero 
annessi in precedenza! Frattanto si badi a 
questo, che nel 1041, che sono dunque due 
secoli e mezzo addietro^ la si pensava diver­
samente, stantechè vi si trova scritto che — 
« le due chiese, Matrice e S, Stefano in Ca-
« stola, et torre è stato fabricato, spesato, et 
« del tutto mantenuto dall' università della 
«Pieve, et Cumnmni di Ampezzo, Oltris, et 
« Voltois, come nel Processo chiaramente per 
« loro confessione » —. 

Procediamo pure nelle indagini. 
Nel disputato convegno dei Podestà, gl'in­

tervenuti intesero provvedere all' illumina­
zione d' una Chiesa Matrice che s' avea da 
fabbricare in Castola sotto il titolo della U. 
V. Maria degli Angeli, e del ìSiS. Sacramento, 
concorrendovi con un' aliquota determinata 
di sussidio, espressa in tante lire di piccoli. 

Anzitutto, a chi mi domandasse se nel xiii 
secolo fosse codesta la moneta d'uso potrei r i­
spondere, che per quanto è a mia conoscenza, 
i prezzi contrattuali d'allora s'esprimevano 
in Marche ad asutn curie, in Marche comuni, 
in fertoni (^quaiti di marca), m denari aqui-
leiesi, in soldi di grossi, in lire di soldi, — 
di veronesi, — di piccoli veronesi, veneciensi, 
veneciani ecc., ma la dizione accorciata in 
lire di piccoli, non so d'av.ervela mai tro­
vata. Più tardi, sotto il dominio veneto, quando 
i prezzi usuali s'esprimevano in ducati di 
L. 0:4, qualche notaio preferiva d' esporli in 
Lire e soldi, oppur anche meno frequente, 
in — a Lire 200.i2 de piccoli)) — come in 
un contratto rogato a Cercivento addi 18 
aprile 1714. 

E riguardo ai titoli della nuova chiesa e 
rigenda. quello a buon conto di S. Maria 
degli Angeli mi fa risovvenire la bolla 10 
gennaio 1343 del patriarca Bertrando, in cui si 
ta menzione d'una traterna de novo facla nella 
Pieve di Castola, que appellalur sanclve Ma­
nte de Angelis. Non lo posso assicurare, ma 
sospetto dal canto mio che prima d' allora 
non c'entrassero gli Angeli nel titolo della 
Pieve di Castoia< 

Quanto alla Fraterna del SS. Sacramento, 
quando il Patriarca Marco Gradenigo le rila­
sciò la Bolla di conferma del 1049, fece com­
prendere che della sua istituzione non s' a-
veva alcun ricordo, stante la sua antichità. 
Dal canto mio, voglio anche ammetterla fon­
data prima del diluvio; suppongo tuttavia 
eh' ella possa commettersi con la festa dei 
Corpus Domini istituita da Papa Urbano IV 
(1201-04) in seguito al miracolo di Bolsena. 

Nel documento in parola non è interve­
nuta la liliale d'Ampezzo staccatasi da Soc-
cliieve nel 1042, bensì quella di Preone che 
se ne divise nel 1708. Converrà perciò ripe­
scarne la data presuntiva in un qualche av­
venimento occorso tra queste due date, ed io mi 
l'infido d' avervelo anche trovato. Così ancorsi 
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crederei di indovinare il motivo per cui 
nel 4769 ne fu estratla la copia deirUruz/i, 
e sarebbe perchè il distacco di Preone, av­
venuto l'anno prima, non fu di ceito con­
sensuale, ma. vi lasciò un qualche strascico 
disgustoso; e poi non doveva essere ancora 
smessa' l'iisanza, uè dimenticato il ricordo 
d' un tributo concordato insieme con Piéone, 
in un'epoca non tanto lontana, che foi-so 
tendevasi a far osservai-e in onta allo sineni-
bi-amento. 

Il 28 luglio 4700, un'ora circa irnumzi 
giorno, la Carnia fu terrorizzata da mia. scossa 
violenta di teriemolo, che piodusst; qua e là 
sei'ii disastri. Fra gli altri, fu abbattuto il 
campanile di Castola, il quale cascando ad­
dosso alla chiesa dì S, Maria la lovinò a 
segno clie fu d'uopo smettere ogni idea di re-
stain-arla, trovando più ovvio rifarla di pianta, 
e in dimensioni maggiori ('). Con ciò ven­
nero a spar'ii'e le due chiesuole annesse, quella 
di S. 'Stefano, già decorata di |)regiati dijùnti, 
guasta ]Mir essa dal terremoto, e 1' altra di 
S. Michele. 

'Quanto al campanile, dalle note della Fab­
briceria rilevasi che desso fu rialzato soltanto 
nel 4728, con obbligarsi tutte Je liliali, com­
preso Preone, di corrispondervi per ogni 
rata r offerta di due soldi per anima, e due 
soldi per segna. 

Ora domando io. Che ci si avrebbe a con­
trapporre per escludere che il famoso con-
cordio, del 4212 fosse invece avvenuto in 
quella circostanza, quando trattavasi di l i -
fabbricare la chiesa? Non ci sono forse le 
identiche liliali tributarie come nel 4728, 
che anche questa volta s'impegnano di ac­
collarsi una parte della spesa? Che se il 
campanile è cascato a ridosso della chiesa, 
schiacciandola, già neanche lo. campane di 
prima saranno rimaste illese, fossero state 
magari ancora di quelle inventate da San 
Paolino dìi Nola; ed ecco il ,|)erchè vi si di­
scorre altresì die c'era bisogno ancora di far' 
il camipauile, e comprar le campane. 

Qui poi viene in taglio di fare anche qtje-
st'alti'a osservazione, e spero che sarà l'ultima. 

Nella rifabbrica della chiesa di Castoia, 
dopo il terremoto, le popolazioni soggette 
devono esservisi accinte con lodevole zelo e 
premura. L'unico obbiettivo ei-a quello di 
l'ialzare la loro Matrice, più vasta, più bella 
di iprima, e sopratutto lifarla presto, avendo 
anche ottenuto a tal elfetto un (pialche sov-
v-egno dalla Repubblica. Perciò gì' individui 
che se ne assunsei'o la direzione non hanno 
ad aver sottilizzato tanto nello s[)ondere, ire 
osservata sempre la condotta più corretta o 
legale : prova ne sia che dal 4698 al 4707 
nessuno si curò mai di rassegnare i reso­
conti all' approvazione superiore. 

La prima revisione fu eseguita soltanto nel 
4708, per tutto il decennio, dal lagioniere Al­

ili Vedi Pagine Friulane H, 183. 

berlo de Albertis. Ora che mai ci sai-ebbe a 
i'i<lire a chi s' iinaginasse che i Podestà delle 
filiali siano stati prevenuti dal de Albertis 
delle ii'regolarità riscontrate nella l'ifabbrica, 
del pericolo che la gestione dei Camerari .non 
venisse approvata, di lesponsabilità, di in­
dennizzi, ecc.? F che, non per altro, che per' 
accapar-rar-si l'indulgenza del suf>eriore siensi 
imjiegnati di pr-ovvedere da se alla spesa del­
l' illuminazione? — Diversamente, non si ca­
pisce il perchè vi abbiano aggiunto in coda, 
come di traforo, e quasi di conti'abbando, 
gli onei'i ben maggiori che pr'omettevano di 
accollar'si, — « labricata die sarà la sudetta 
«Chiesa, di mantener'la a tirile loi'o spese, 
«e far il campanile, comprar- le campajje, e 
« far- tutto quello che sarà e fai'à <li bisogno»—. 

L' anno dopo, il Luogotenente Paolo Donato 
scriveva sul libro dei conti delle Cameranze 
che — « intesa la relacione Albertis per quello 
« concGi'iic il maneggio de' Camer'ai'i... ha 
«decretato, et approvando quella per* questa 
« volta, debbano gli Camerari provvedere di 
« due libretti, sopi-a quali habbino a far'si 
«far'e le ricevute di tutto ciò occor-rerà di 
« spender- per ser-vicio della Vend.* Chiesa, 
« per cera, oglio, et altre spese straoi-dinarie, 
«fuorché le spese minute; quali libr'etti do-
« ver-ano passare da mano a mano de' Ca-
« merai'i, per- essere pi-aticata la medesima 
«diligenza; in pena a quelli Camei-ari che 
« mancassero di questa diligenza, di non es-
« ser'le bonificate quelle partite annotassero, 
«senza il sudetto r-isconti-o » —. Ora il de­
creto, che seguita rievocando dell'alti-e di­
scipline, delle quali inculca l'osservanza, por-ta 
la data del 20 giugno 4709. 

L'indi/ione seconda, sotto cui fu redatto 
il docurnento di concordio, che siamo venuti 
notomizzaiido, e che nel caso nostro sarebbe 
ben più attendibile del millesimo, se pigliamo 
le mosse dall'anno del ter-remoto, l'icon^eva 
la pr-inia volta propr-io nello stesso anno 4709. 
Anche la data del 15 maggio ha un qualche 
valoi-e se la si confronti con quella del 20 
giugno in cui fu emesso il decr-eto luogote­
nenziale, che jier qnesla, voUa tanfo si di-
mostr'ò cosi indulgente ver'so dei Camei'ari, 
— quel tanto per l'appunto che i Podestà 
avr-ebbero potuto desider-ai-e, 

E qui prima di deporr-e la penna, nel pren­
dere commiato dal mio egregio pi'eopinante, 
mi permetto di dar-gli un consiglio. 

I registi-i canonici tuttor-a esistenti nel 
pr-esbiter-o di Socchieve, se la memoria non 
m'inganna, credo che i-isalgano alla prima 
metà del 47.° secolo. Ebbene egli potrebbe a-
vere li, a por-tata di mano, un'arma validissima 
per abbattere d' un colpo solo tutto quanto 
l'edificio che sono venuto ai'chitettando. Sì dia 
la pena di scorrer-li un po' quel registri, e 
senza tediarsi a rinvergar-e d' uno in uno quei 
sette Merìghi surr-icordati, baster-à che ponga 
mente se fra' morti o ì battezzati gli avve­
nisse d'incontrarvi il nome del Notaio; se 
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mai, non avrebbe che a confrontarne la idata 
co!\ la data da me attribuita all'instt'omento 
di concordio, ofide ricoiivincei'mi di aver 
preso nn gatnbero pei" un pero. Gliene sa­
pranno grato gli stndiosi delle patrie memorie, 
ed io medesimo per il primo. 

Avosncco. Ì<J a\irile ISOtì. 

G. GORTANI. 

--t^Si^^^ 
Un par di frotuliz, di chez cai contavo une volte 

l'argutissin Mestri, cognossud in Frinì sott il 
nom di (( Mari dai polezz ». 

f Dialett di Glenionc). 

\. — A io toghade in Qhiargne, no savai'ess 
dìns il pais ; ma a la contiti cussi : 

In tal piin che vignirin i Talians, d'ogni 
bande no si sintive che a magnìricaiii par 
la lor bontad, par la scletece dalis lor ma-
nioris e massimamentri, par la jiistizio e 
par la benignitad cun cui a tratavin la int 
basse. E i carabinirs pò, e ierin adiriture 
l'idul dela popolazion. — Ce voleso di pini? 
Cuand che chesc^h a capitaiin la prime volte 
in Qhiargne a s' improvisà ime prucission 
par laur incuintrì, come cuand cai rive il 
vescnj a fa la visite pastoraI. 

No zove nuie : i botonz lustris sul vistit 
neri, il ghiapiell cui pics, e la giachete a 
zizile a presentin une certe figure che, voe 
0 no voe, a impressione. E su chei puars 
montaguui postadizz, ca si vantin, come di 
une gloi'ie, di conserva atifliiemò la tradì-
zional semplicitad di Noè, i podeis d(»me 
imaginasi ce sens che ur varati i'att. A. ierin 
restaz di stucc : altro che i Qhafs d'antighe 
memorie! altro che i Pandìtrs dela giandar-
mar'ie todesghe ! Cheste a io int, a disevin ; 
chesfh a son vistids. No vin póre ])lui , cumò : 
Uberté, fraternilé, égalile : i sin in buinis 
mans ! 

Cussi al veve comen^at il Mostri, e dopo 
di vèi tirade su pai nàs une prese di tubacc, 
di chès ca lassin 1' agàr in ta sghiatule, al 
continua : 

Une biele di adunphie, a rivarin an^bie 
a X su pai ghianal di Guart, salvo il ver, 
doi carabinirs. Si capiss sid^it che a ierin 
stads in perlustrazion, e che il servìzi a lu 
vevin fatt a dovei; parcèche, in tal miezz dì 
lor, al <?hiaminave cuaghio cuaghio, anghie 
un individuo sospiett, il citai, tignind su lis 
mans, al chialave simpri i polears tacads 
cun tune ^biadenute. 

— Ma ce bièi ! ma ce bogns ! ma ce bras ! 
cornengarin a dì' chez feminiz dai corpezz 
curts(*), saltughand di gust, apene ca iu lam-
parin a distance. — Oh ! a li vègnin ! a li 
vègnin ! a li son ! a li son ! — urlàrin chei 

ci) la Qhiargne i dista : el cais. 

fruzz discolz, dal odor particolar di sE l̂va-
dein. E dugh intropads, su [lal troi cai 
meteve aia vile, cula boghe spalancade, a 
stavin a contempla il passazz dela patuglie. 

— « Indietro bona gente; — al disè il cara-
binir cai ghiaininave devant, cuand cai fo 
vizili di lor, — lasciateci passare. 

— Eait lue canac; vuardaisi femìnis ; — 
sboyhiassà alore un om cula gose, cai si 
(pinatave iti bande dal tropp, cerne caporion. 
— Fait strade ai superiors. No viodiso? 
Vevit un po' di rispictt ! — E pò dutt con-
tent di lesi stat ubidii, si volte al carabinir 
cuti aiit' pilli dolce : 

— E che al senta mo, sior comandante 
dei nostri; parco il vieti cuti lori quell'omo 
chei [irega ? 

— Ma che! — ai rispuindè ridind il cara­
binir.— Non lo sapete? è quel galantuomo 
che ci metteva in conserva la neve durante 
l'inverno, e poi all'estate ce la spacciava 
\)GY zucchero alla povera gente. 

— Ah ! ah ! A io cussi ; ce la spacciava....! 
Bravi !.. lleson ; regione di vendere ! Viodiso 
mo (erninìs, se Dio non paga il sabato? I 
ai simpri ditt io, che 1'almanacc al diis che 
citino i varin justizie ! Viva gli chirubunieri ! 

2. — Cheste i)0 a tofhà ala basse : cual-
chiduii al ul di ca Ibss sucedude iù par 
Codroip ; cualchidun inveze, forsi mior in-
format, in tun di chei paisuzz sott'Udin, in 
bande da Tòr. Sei par altri ditlà ca si ul, 
io i la conti come chi la iai sintude : 

Za timp, al ere un mìedì dì chei nassuds 
di là del Tajament, il cual cuantunghie par 
tanfh e tangh agns al foss stad in condote 
in chesgli paiis, a noi veve mai imparad a 
fevelà furiati. Di cuft si scomence a capi co 
buine teste cai ere il dotor; e sul rest poi, 
ognun al podarà ìmaginà cemud ca si do-
prave la midisine une volte. Eco le sempli­
cissime maniere che il nestri miedi al faseve 
lis SOS visitis matutinis. 

Al rivave devant la gbiase del malat e al 
bateve ala piiarte cui baston. Subit al capi­
tavo cualchidun a vierzi, e il Dotor ben sveìt : 
— Buon giorno. — tJon giorno, sior Dotor, 
ai rispuindeve cbel altri. 

— Come, come ; gaio caghè il male ? 
— Ah, no, sior dotor. 
— Ben, ben ; eco qua ; — e conce nanphie 

entra in phiase al faseve la rizete — con 
questa el cagherà. — E vie. 

Al bateve alla seconde puarte, dulà cai 
ere clamat, e come il solit, lui prime : — Buon 
giorno. 

— Bon giorno, sior dotor. 
— Come, come; gaio caghè il male? 
— Ah, si lui, sior dotor : siett voltis... nuf 

voltis... 
' — Benon, benon. Eco qua, —̂  e al faseve 

la rizete. — Adesso con questa el cesserà. 
— E vie. 
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Al bateve a un altre puarte : — Buon 
giorno, Toninal 

— Bon giorno, sior dotor. 
— Come sta il ma!è ? 
— Ah sior dotor !... sior dotor !... 
— Come, come'? gaio cagliò il male? 
— Ah no, sior dotor! Alò muart puarett, 

lisgnot passade... 
' — Benon, benon ! alora noi caga più. — 
E Yie cussi. — 

Ma a disin che in cliel pais, fui cuand 
cai è stat chel dotor, noi è mai muart nis-
sun di epidemie, uè di giup, nò di [lalmo-
nite, e manco che manco pò, di che/ bron-
conitis, fiorenzis e ofì,amiiz ca vuelin dà ad 
intindi i miedis al di di uè. E la int a iere 
fuarte e sane listess, come toros. 

Une sole volle, in chel pais, a io late une 
cure-.d'impuartance par il mal ta goso, e 
un'altre volte par uno })onte in tal stomi. 
Dal r'est cui cai viveve al vivevo, e cui cai 
murive al niurive ; mior di eimiò, e conce 
tantis ghiacaris. 

Avviso ai medici lettori. 
( Dagli scritti inediti di un nnoiiimo). 

^ ^ ^ f ^ - ' 

L'Abissiii cu '! ombviiiin. 

Chi si cognoss un ilalo-abissiii 
cu 'lo muse di cliiavroii 
che ti cliioll su r ninbrinin 
in zetiàr, cliell puài' miiicliioii ; 
cuand che duch brc^niiii, par schialdA il zarneli, 
di sintisi bussa da un biell soreii. 

Non apene le mal ine 
il soreii a '1 bait il mur, 
cliest bon sior l'unibrinin di tele fliie . 
spalancad a 'l parte fur. 
Gilè s'anchie un sol iiinin splend il soreii 
a r à paure di sblan^hià 'l zarneli. 
A 'l gliiape 1' umbr'inin 
dal dì di San Martin 
e dutt r unviar lu viarz 
se il soreii a M ilùniine il beaiz. 
Tralalà, lalin, lalele, 
l 'à le muse di Briphole : 
l'è Ibrest, chel flonduncliian 
e a 'I dìs mal del bon Furlan. 
11 so mìsar umbrinin 
l'è maglad nome di vin. 
Tralalà, lalin, lalele 
a l 'à il mùs di briaghole : 
tralalà, lalin, lelon. 
1' à il music di briagon ! 

Compatimi, o letors, se no us par biell 
chist me gnov cojonell. 
Ma cui eh' a 'l à bon nas 
signramenti al disai'à : — Mi plas ! 

S. Zorz di NoJì»r, ziif^ii lP9f). 
2ANJN TRÙTUL. 

UN SACERDOTE ESEMPLARE 

Nel 'I8i8, l'anno memoi'abile in cui le na­
zioni civili d'Europa si ridestavano a libertà, 
un sacerdote, a nome Martino Juvanzig, si 
trasferiva, nella (pialità di ])ai'roco-decano, 
da Cormònsio a Lucinico dove festevolmente 
veniva accolto dalla popolazione. 

Prete Martino nacque a Canale d'Isonzo 
nel 1805. Dotato di bell'ingegno, compi ra-
piilamente i suoi studi, prima a Goi'izia e poi 
a Udine. Creato sacerdote, egli volle essere 
degno di questo nome, e lo fu! Gentiluomo 
e po|)ohu'e ad un tempo, caritatevolissimo, 
schivo delle coso terrene, delle ire e delle 
pai'tigiaiierie — queste erano le qualità che 
lo facevano amare. 

IJC nuove leggi introdottesi auspice la ri­
voluzione di quell'anno, egli le accolse con 
fìiena soddisfazione, tanto più perchè con esse 
vedeva trionfare' la causa del popolo, la causa 
della giustizia e della eguaglianza, predicata 
da (T('SLI Cristo col suo Evangelo — la buona 
novella. 

Il tempo, IVatlanto, passava, e la Curia 
arcivescovile goriziana volle |)romuovere il 
buotì i)arr'oro a Canonico onorario. Con questo 
titolo infatti egli fu più volte invitato a con-
coi'i'ere per il posto di Vescovo a Trieste o 
Parenzo o Udine; ma il degno Prelato, con 
rara modestia, si rilìutò sempi-e, dicendo non 
essere degno di tanto onore. 

Studioso senza posa, amante dell'agricol-
tuì'a, egli passava pacificamente i suoi giorni 
colla lettura, coli' innestare le piante, col 
trapiantarle, ecc. 

Degli uffici divini sempre zelante, le sue 
[)rediche eloquenti venivano con religioso si­
lenzio ascoltate; tanfo vero che perfino i più 
scettici convenivano essere Mons. Juvanzig 
prete ideale ed un vero apostolo della reli­
gione cristiana. 

Essendo Lucinico etnograficamente posto 
ai conlini linguistici, qualora gli accadeva di 
parlare della sua popolazione Mons. Juvanzig 
soggiungeva: « Ma "Si, Lucinico ò veramente 
un paese friulano, ed anzi lo si potrebbe 
chiamare la porta del Friuli ». 

Egli, veduta l'inutihtà della predica slo­
vena annuale dei Corpus Domini, saggiamente 
la soppresse. 

Nessun povero che picchiasse alla sua porta 
veniva allontanato senza ottenere prima o una 
man età o qualche cibo. 

— « La povei'tà, soleva dire l'ottimo sa­
cerdote, fu nobilitata dal Divino Nazzareno; 
fu, più tardi, teneramente abbracciata dal 
grande Francescano; e perchè dovrei io ri­
manere indilTerente dinnanzi ai miei fratelli, 
quando posso aiutarli? E la chiesa cattolica 
romana, la vera chiesa sempre combattuta, 
perfino da qualche suo indegno ministro, ma 
sempre trionfatrice, non porta forse scritto 
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sulla sua bandiera, come due astri spletidenti, 
le parole umilia e povertà? Ì) — 

Sullo scorcio del 1874, una fiera malattia 
colpì il nostro Santo uomo. Pochi mesi do|)o, 
egli soccombeva. 

La notizia della morte, ceìeramente divulga­
tasi pel paese, destò ovunque penosa e pr'o-
fonda impressione. Il l'impianto in generale 
in quanti conoscevano il buon pastore, la di 
cui salma rimase tre di esjjosta al pubblico. 

Rotto il suggello al testamento, si trovò 
che il primo punto diceva : 

«Lascio fiocini 2000 (due mila) ai poveci 
di Liicinico, i quali jjotranno avvantaggiai'sì 
annualmente degl'interessi di detto ca])ìtale)). 

Oli se i {U'eti del Litorale in genere — se-
guisseio l'esempio di questo santo sacerdote! 
Oh se abbandonassero le ire di parte per 
darsi tutti al loro divin ministero!... Quanto 
vantaggio per la religione! 

Negli altri punti del testamento, Mons. Jii-
vanzig assegnava un piccolo importo per sante 
Messe e per il funerale, e stabiliva in legato 
i mobili ad una sua nipote. 

Lucinico non volle dimenticare il suo ve­
nerato Parroco, e nell'attuale chiesuola del 
cimitero gli eresse un apposito monumento 
con questa semplice epigrafe: 

QUI RIPOSA 

MONS. MARTINO JUVANZIG 
1875. 

PAOLO CICUTO. 

' ^ | ^ ì # | s — 

LA « TORKE DELLA FAME » A PISA 

E LA « VL\ DELLA MUDA » A TRIESTE. 

— • - ^ ) ! ^ ^ 5 — - ^ — 

Nella città di S. Giusto, dieti'o il palazzo 
del Municipio, c 'è una via, che chiamasi di 
Muda vecchia, e al suo termine, fra quella 
del Pozzo bianco e l'altra di S. Maria Mag­
giore, con l'ingresso su quest'ultima, giace 
la casa segnata col civico N. 2, nella quale, 
narra Ettore Generini: «...trovavasi l'ufìicio 
«per la riscossione del dazio, a cui soggia-
« ceva la merce entrante ed uscente da Trie-
« ste, e che da noi dicevasi Muda o dogana. 
« Circa alla prima voce, essa non ei'a pecu-
« liare di Trieste soltanto, ma usa vasi e usa.si 
«tuttodì in alcune città d'Italia, e sembra 
« trarre la sua orìgine dal mutarsi periodico 
«delle guardie e degli altri ulììciali preposti 
«all'esigenza delle gabelle» (*). 

Il Generini non s'è peî ò bene apjiosto ri­
spetto a questa etimologia, che muda, come 
molte altre parole della nostra lingua, non 
è voce italiana, né di derivazione latina. La 

(1) Ettore Generini : Trieste antica t moderna ecc., tipografia 
editrice Morterra e Comp. 1SS4. 

cosa sta invece cosi. Dal goi;ico mòta, anzi, 
per non andare tanto lungi, dall '«alto te­
desco medio» mule, si formarono il latino 
medioevale « muta » e il tedesco moderno 
(uMaiU)), nel signilicato di gabella ed anche 
di dogana : tanto è vero che abbiamo un do­
cumento latino di re Lodovico dell'anno 837, 
in cui Icggesi : ...nullum theloneum, neque qitod 
lin.fjua theodìsca mQta vocatar. Accanto alla 
quàl voce muta, il Du Gange (documento 
del 1079, di Filippo I re di Francia) nota 
persino l'altra forma muda, eh'è la stessa 
usata nel senso suesposto a Trieste, e, da 
quanto ne so io, nel Veneto e nel Friuli. Mi 
rammento, j). e., che un po' fu(U'i di Pontafel, 
avendo chiesto ad alcune doiuie della Gamia 
dove si recassero, vedendole avviate verso la 
Carintia, mi risposero: a A la Mude)),e in­
tendevano la cittadetta di Mauthen, il cui 
nome dei'iva appunto da maiU, dogana. 

Passando or non è molto per la via della 
Muda vecchia a Trieste, mi venne quasi in­
consciamente sulle labbra la celebre terzina 
di Dante : 

Breve pertugio dentro delta muda. 
La qual per me lia il titol della fame 
E in elle conviene ancor e'altrui si cliiiula, 

e mi ricorse subito alla mente il commento 
del Enti, il quale credeva che quella torre 
si chiamasse COSI, n perchè vi si tencssono le 
aquile del Comune a mudare»: commento ri­
petuto poi a sazietà da quasi tutti i chiosatori 
del divino poeta; a non dire del Tommaseo, 
cha alla parola muda dà la signilìcazione di 
carcere buia, scordandosi che se sì potesse 
anche darle questo senso, ora che ci è noto 
il fatto d'Ugolino, nessun altro avvenimento 
consimile, anteriore a (]uello, avrebbe invece 
potuto indurre Dante ad usarla nel significato 
che il chiosatore dalmata vorrebbe attribuirle. 

Ora, per ritornare al Buti, quelle aquile 
del Comune, messe a mudare in quella che 
chiamavan anche la torre de' Gualandi, non 
mi vanno gin, e sarei piuttosto d'avviso che 
anche nella wwrfa dantesca si abbia â  cercare 
l'etimologia della muda triestina, che è quanto 
dire, dopo ciò che ho notato più sopra, la mMa 
0 moda del Du Gange, che in origine era Isimùte 
germanica, di cui, con la competenza loro, 
parlano i fratelli Grimm (*). Del resto, come 
non sarebbe la prima parola germanica fattasi 
italiana e cresimata poi dal lungo uso e dal­
l'autorità di grandi scrittori, così non è nuova 
uè |)nò parere strana questa corrispondenza 
dì voci e di usi fra l'antica Trieste munici-
])ale, dove il podestà vestiva il lucco dantesco, 
e le città repubblicane dell'antica Toscana. 

Trieste, iieir agosto 189(3. 

OSOARRE Die H A S S E K . 

(1) Jakob und WUlhelm Grimra — Deutsches Wórterbuch (VI. 
Band). beBi-boitet TOH Doft. Morlz Jleyne. l^eijizig, Verlag von S. 
Hirz©J, 1885. 
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(Da Leopardi) 

Di su la cime di che antighe ter, 
0.passar solitari, a la campagne 
Tu vas chantand in fln che a mùr la sere; 
E l'armonie si spand par la vallade. 
Intor la primevere, 
'Simie par Taiar, rid vie vie pai gliamps, 
Si che a chalale a inteneriss il cùr. 
Sint. lis pioris bela, mngulà arinenz; 
Ogni ucell l'è content, e al va svolanti 
Vie pai cil celestin a fa mil zii's, 
Fasind a zoventud fiest.e di cùr: 
Tu cidin e besol il dutt (u chialis ; 
No tu - US compagniis, 
L'alegrie no tu-vfis, i spass tu lassis, 
E fìhanland tu tu passis 
Da 1'au e da la vite il timp plui pi!ir. 

Ohimè, ce eh'a semee 
La vite me a la tó! Il ridi e il chass, 
Che da la prime ètat son la famee, 
E tu compàgn da zoventùt, amor, 
Sospir amar dai dis che son plui tarz, 
No curi, e né lu sai parcè da lor 
Io, simpri mi allontani ; 
Come si fòss esti'ani 
Tal lug ch'i soi nassùd, 
I passi dai miei dis la primevere. 
Chest.e di che oi-amai va viei's la sere, 
Si use a lestezà tal neslri bòrg. 
Sint par l'alar seren il son da scuille, 
Sint un fusil sbarà di cuand in euand 
Cai rimbombe lontàn di ville in ville. 
Dute mitude in flesfe 
La zoventud dal lug 
Lasse la chase, e sì spnnd pa-l is slradis; 
A ghale, ven chalade, e si rallegro. 
Io solitari in chesle 
Scuindude part da la campagne issind, 
I pensi al timp passàd : e intant il voli 
Ch'ai va par l 'arie pure, 
A l'è cèàd da lus che lu Soreli, 
Dopo un biell di serèn, 
Al mande tal là sott volind - nus dì: 
— La nostre zoventùt iè par fini. 

E tu, char ucelùt, rivàd a l'ultim 
Da vite che la sioi-te ti concèd, 
Ciert das usancis tòs 
No lu ti pentiràs; che la nature 
A ti ùl simpii cussi : 
Se da vechiae po' a mi 
No mi è dat di evita 
Lis penis, pai sicùr, 
Guand che chesg voi plui nuje ai cùis diràn, 
Uèit sarà il mond par lór, e il dì vignùd 
Dal di passàd e pini noios e soùr, 
Ce pararae che voe ? 
Ce chesch agns di cumò? ce jò a me stess ? 
Mi pentirai, e spess 
>Ja disperàt mi «jhalarai ìndaùr 

M. 0. 

CORRADINO. 
( B A L L A T A ) . 

Viene Corrado, la spada al fianco. 
Biondo fanciullo, par Gabriel. 
Sono i languori dell'occhio stanco 
Azzurri come l'Ausonio del... 

Inclito il segue nobil corteo; 
Il più gentile di lutti egli è, 
— « Cacciar d'Italia codesto reo 
E ridonarle di dritto un re /... » -r-

Guardano l'Alpe meravigliate; 
Non lo credcmu bimbo così. 
— ff Mai dunque proprio dimenticate 
Le dolci veglie dei Svevi dì?... 

E non lo senti questo lamento 
Che il Reno manda, che pianto par? , 
jSon sai che cosa ci reca il vento?... 
Corrado, sali, vieni a guardar!... » — 

Passa Corrado; è avvolta in sogni 
La bianca fronte; ei spera e va. 
— « Questo superbo secol che agogni, — 
1/aura gli mormora, — // tuo sarà. 

Sulla marina verde, ridente. 
Ignoto principe tu passerai, 
E nell'ostello d'amica gente 
D'un regal sonno riposerai... » — 

Delle italiane donne l'amplesso, 
Degli occhi neri sogna i fulgor, 
— « Guarda, la morte ti marcia appresso, 
Corrado, volgiti, non hai terror?...v — 

— ((.E l'orizzonte laggiù sì terso, 
Dell'aria tanto mite il sospir, 
L'oasi è questa dell' universo... 
Codesta terra non sa tradir... 

Una corona colà m'attende 
Sotto quel grande riso di del... « — 
— c( Una corona che niiin contende. 
Uu palco bruno ed un avel. 

E delle donne latine il pianto 
Pegli occhi azzurri, pel biondo crin; 
E forse un tenue fior d'amaranto, 
Regale omaggio, sul tuo cammin. » — 
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-G-i.iiiio, tu appien discer'ni Gloria e Amore, 
E se finor la Gloria 
Ti guidò per sfìi'vente ed almo ardore 
Nei riti e vie d'Apollo, e della Musa; 
Ora in virtù d" amore nella storia 
Segnorjii le o<iii<iot,te eccelse asti-use 
Di bella (Ida ed adorata Sposa, 
Di sviscerata Madre affettuosa. 
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